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Operai della Citroen davanti alla fabbrica di Boulogne-B1lla11courJ 

SINISTRA BATTUTA? 
A ttendiamo dunque il secondo 

turno delle elezioni francesi che ci 
dia la misura parlamentare del golli
smo e delle opposizioni, e con ciò del
le prospettive aperte alla lotta politica. 
Per ora possiamo annotare come l'in
successo delle sinistre sia tutt'altro che 
catastrofico, segnato più che dall'arre
tramento numericamente modesto, dal
la caduta delle speranze cui aveva da
to !'aire la forte avanzata del 1967. E 
sempre si deve tener conto dello spes
so strato di assenti e indifferenti. 

L'ansia con la quale fuori di Francia 
si arrende l'esito finale della sfida di 
De Gaulle va messa in relazione alle 
indicazioni e lezioni che essa può dare 
in generale per l'avvenire delle socie
tà capitaliste occidentali, ma più par
ticolarmente per noi italiani. Vi è una 
prima lezione elementare che non ha 
bisogno di illustrazione: è sempre la 
unità degli sforzi che assicura il mag
gior rendimento, condizione tanto più 
necessaria, anche se difficile, in una bat
taglia contro un regime che la sua uni
tà ha rafforzato. 

La storia di questi due drammatici 
mesi francesi, maggio e giugno, merita 

di esser meglio conosciuta nei suoi par
ticolari, sfondi e sottofondi, e perciò 
ogni giudizio, per ora sommario ed ap
prossimativo, deve esser espresso con 
riserva. Peraltro è apparso chiaro che 
il tumultuoso, inatteso ingrossarsi del
la agitazione giovanile ha colto di sor
presa partiti e sindacati, prendendo 
particolarmente di contropiede il par
tito comunista, con le immaginabili dif · 
ficoltà ·di vedute comuni e di coordina
mento di un'azione comune. L'emer
gere della massa anodina dei giovani di 
una classe rivoluzionaria ha portato un 
fattore critico malamente assimilabile 
da organizzazioni politiche e sindacali 
orientate verso la riforma e la erosio
ne del sistema, non verso la rottura 
violenta. Due battaglie si combatteva
no su due livelli diversi, per due stra
de diverse, generando le note aspre 
polemiche all'interno delle opposizioni, 
soprattutto, nei riguardi dei comunisti, 
per la funzione che a sè particolarmen· 
te rivendicava il PSU. Sembra in com
plesso probabile che i comunisti, par
tito e sindacato, abbiano male valutato 
gli obiettivi politici proponibili nella 
prima fase della rivolta e l'apporto che 

forze giovanili possono sempre dare in 
una lotta di regime. 

I ruoli a sinistra. Auguriamo siano su · 
perate le diffidenze reciproche che la 
discordia sempre esaspera e siano me· 
diate le divergenze occasionali e super· 
fidali . L'elettorato rimasto compatto 
dietro la sinistra e dietro il partito co· 
munista, nonostante il violento e cini
co a fondo di De Gaulle, può far 
sperare in una efficace ripresa della lot· 
ta contro un avversario alle prese con 
difficoltà formidabili. I francesi dimen
ticheranno presto le automobili bru
ciate, che potevano far temere una si· 
tuazione anche peggiore. 

Quello che a noi ancora una volta 
interessa chiarire è il divario fondamen· 
tale che riguarda particolarmente la at· 
tuale funzione storica e politica del 
partito comunista in Francia, ed in Ita
lia, che dopo molti decenni di lotta e 
di esperienza in società capitaliste com
plesse ed economicamente evolute, dal
le stesse responsabilità che esso ha ver
so le grandi masse inquadrate, da una 
logica storica alla lunga non eludibile 
è condotto a cercare soluzioni di pote· 



re che una eversione globale giudicata 
irrealizzabile non può dare. Ne discen
de la scelta obbligata di piani di azio
ne politica concreta, col massimo di 
forze, col massimo in conseguenza di 
alleanze politiche omogenee. 

Si sa come maoisti, guevaristi, trotz
kisti condannino aspramente queste de
viazioni e questi imborghesimenti. Tut
te le propagande massimaliste possono 
esser utili, a ravvivare la circolazione 
del sangue in un paese, e possono es· 
ser serenamente e seriamente contesta
te quando si sia sicuri della bontà del
la propria scelta, e della sua superiori
tà nell'interesse delle classi lavoratrici 
per la urgenza dei problemi e la sca
denza ravvicinata degli obiettivi. Per
chè la scelta sia giustificata, perché gli 
estremisti non temano scivolamenti so
cialdemocratici, e non vi siano porte 
aperte ai compromessi in varie dire
zioni, occorre siano chiaramente indi
cate a valle le soglie critiche che di
stinguono una politica socialista, a co
minciare naturalmente da quelle che ri
guardano il regime del lavoro e gli 
obiettivi sociali serviti da una subal
terna politica economica. 

Forse in Francia è mancata la defi
nizione dell'area e dei caratteri di una 
politica unitaria di sinistra, e forse è 
ancor più mancata la indicazione delle 
trasformazioni sociali come scopi del
la battaglia antigollista che avrebbero 
potuto porre le masse giovanili di fron
te ad una scelta responsabile. In I talia 
le cose sono alquanto diverse. Più fa
cile per il cammino più spedito e più 
deciso compiuto dal partito sulla stra
da dell'autonomia e di una concreta 
azione riformatrice. Più difficile in cer
to senso per la grande prevalenza del-

Mani/t'slauonf' studentn<'a a Roma 
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le sue forze nello schieramento attuale 
di sinistra, che lo può naturalmente 
portare ad attribuire minor necessità 
di confronto e di mediazione con le ni
tre posizioni. 

La lezione di Francia. Pure la lezione 
che possiamo trarre dai casi di Francia 
deve invitare a tradurre in concreto, 
fuori dei postulati generali e delle af
fermazioni generiche, un piano organi
co e razionale di lotte e di conquiste 
atte a determinare progressive avanzate 
qualitative di senso socialista e demo
cratico nell'ordinamento della società 
italiana. 

Noi non abbiamo un De Gaulle a 
bloccare il nostro orizzonte. Ma ab
biamo un permanente ed inamovibile 
blocco centrista. Siamo usciti da una 
Legislatura in certo senso sperimentale 
poichè ha dato la dimostrazione per· 
suasiva di come una spinta elettorale 
iniziale si possa dissolvere in fatti di 
centro ed in chiacchiere di sinistra. La 
situazione del 1963 si è rinnovata nel 
1968 con un grado di maggiore inten· 
sità, lievitata dalle agitazioni gio
vanili, e con una esigenza più strin· 
gente di prevenire e 
impedire nuove, e que
sta volta più gravi, de
lusioni. 

La prima risposta a 
questo invito di fondo 
è venuta dal nuovo 
schieramento di sini
stra, permesso dalla 
maturità di evoluzione, 
rispetto alla realtà ita
liana, del Partito co
munista e dalla chiara 
consapevolezza della 
sua funzione. 

Corteo di studt'nli 
f' operai a Firt'nU 

Un secondo deciso passo avanti sem· 
bra necessario. Una politica unitaria di 
sinistra non si costruisce collezionan
do i malcontenti e non si regola sulle 
occasioni. Offrire scelte logiche ed ob
bligatorie a tutte le posizioni sociali
ste, democristiane e cattoliche di resi
stenza al conformismo centrista, offri
re prospettive persuasive di lotta a 
giovani liberi e nuovi, operare con la 
maggior forza di urto sul fronte più 
ampio vuol dire scegliere come temi di 
una iniziativa coerente e continuativa 
precisi impegni innovatori nel campo 
dei diritti che interessano in via pri· 
maria i lavoratori ed i cittadini. 

Se sono innovatori rispetto ai pro· 
grammi di gestione centrista, di cui ci 
offre una prima anticipazione in sor
dina il Governo Leone, essi afferma
no nuove direttrici sociali ed umane 
rispetto al nostro sistema, diverse prio
rità nei piani di sviluppo, profondi mu
tamenti nella politica economica e fi. 
nanziaria. Quindi grandi difficoltà. Ma 
se intendiamo che questo sia un mo
mento di svolta della società italiana 
scegliamo le poche cose centrali da fa. 
re e studiamone il costo. 

FERRUCCIO PARRI • 



FANFANI, LEONE E SCELBA 

GOVERNO 

la compagine 
di serie b 

L a crisi ministeriale, caratterizzata 
dal « disimpegno » socialista e dal

la generale incertezza dell'intero schie
ramento di centro-sinistra, si è conclusa 
con la costituzione di un governo di 
serie B. 

Non può essere definito in altra ma
niera un governo raffazzonato, che par
te senza alcuna indicazione program
matica, che ha del resto scarsissime 
probabilità di realizzare alcun program
ma e che non può contare né su una 
maggioranza larga e qualificata né sul
la volontà politica dei partiti che com· 
porranno questa maggioranza. In de,fi
nitiva questo presieduto dal sen. Leone 
è un governo che nasce esclusivamente 
dalla paura e dalla reticenza dei partiti 
del centro-sinistra. · 

Il paese si trova di fronte a proble
mi urgenti e gravi che esigono sia dal 
governo che dalla opposizione scelte 
precise e nette: sono in primo luogo 
problemi politici che per i socialisti si 
riassumono nella scelta se continuare 
l'esperienza di centro-sinistra o passare 
all'opposizione; sono problemi econo
mici in una fase estremamente delicata 
dello sviluppo; sono problemi sociali 
che riguardano grandi masse di lavora
tori; sono infine problemi istituzionali 
e di libertà che investono sia la riforma 
delle strutture dello Stato sia le garan
zie democratiche a tutela del cittadino. 
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Di fronte a questi problemi la maggio· 
ranza di centro-sinistra si presenta so· 
st;nzialmente con le dimissioni e la fu. 
ga dalle proprie responsabilità. 

Le pedine dc. I socialisti, che nella 
loro grande maggioranza e nonostante 
la lotta accanita delle correnti ricon
fermano la validità della politica di cen
tro-sinistra, si tirano indietro di fronte 
alle responsabilità di partecipare al 
nuovo governo e saranno costretti ad 
avallarne dall'esterno uno privo di qual
siasi significato politico. C'è da chic· 
dersi che senso ha, quali vantaggi tat· 
tici sperano di ricavarne, come pensano 
che questo comportamento contraddit· 
torio ed incerto possa essere compreso 
dai loro elettori. 

La Democrazia Cristiana a sua volta 
risolve il problema della costituzione 
del gabinetto in parte confermando 
tutto il blocco dei ministri economici 
e rafforzando con l'interim del Bilan
cio la posizione di Colombo, in parte 
- per riempire i vuoti - ricorrendo 
a notabili come Medici e Gonella o a 
spostamenti e promozioni improvvisati 
che possono essere spiegati solo con il 
dosaggio delle correnti e dei centri 
di potere delle rappresentanze dei due 
gruppi parlamentari e di quelle delle 
diverse regioni. 

Taviani e Pastore rimangono pole
micamente fuori del governo. Colombo 
e Andreotti rifiutano posti di maggio
re responsabilità nel governo (i ministe
ri degli Esteri e degli Interni) senza la 
garanzia di poterli conservare anche 
nelle successive compagini ministeriali. 
Medici e Restivo danno quindi la sen
sazione di esser messi ll soltanto per 

Co LOMBO 

La vita politica 

tener caldo il posto a Moro e a Ta· 
viani che Rumor spera di convincere 
ad entrare nel proprio governo alla fi. 
ne di autunno. Gui ottiene di lasciare 
il ministero della Pubblica Istruzione 
e di poter passare alla Difesa . Il dif
ficile incarico passa a Scaglia. Anche 
alcune delle promozioni sembrano con· 
traddistinte dalla temporaneità (se Re
stivo passa agli Interni, Sedati gli con· 
serverà il posto all'Agricoltura per il 
momento in cui rientrerà Taviani). E 
gli esempi potrebbero continuare. 

Un quadro desolante. I dosaggi fra 
i gruppi parlamentari sono stati risol
ti felicemente con un successo di Gava 
che ha portato nove senatori nella com· 
pagine ministeriale e quelli fra le cor
renti con la nomina di due amici di 
Taviani (De Luca e Tessitori). Il pro· 
blema delle rappresentanze regionali ha 
lasciato invece degli strascichi con la 
arrabbiata reazione dei parlamentari 
sardi e la protesta ufficiale del Presi
dente di questa regione per la mancata 
inclusione di un rappresentante della 
Sardegna nel gabinetto. 

L'unico punto fermo è quindi la con· 
ferma di tutti i ministri economici (Co· 
lombo che oltre al ministero del Te· 
soro si vede affidato l'interim del Bi· 
lancio, Andreotti alla Industria, Bosco 
al Lavoro, Bo alle Partecipazioni sta· 
tali). L'inclusione di Ferrati Aggradi 
alle Finanze e di Sedati alla Agricol· 
tura non muta molto il quadro. In 
questo settore dunque il ministero Leo· 



ne si pre,;enta all'insegna della continui
tà rispetto alla politica del precedente 
governo Moro. E già questo, se non 
bastassero gli altri elementi di giudizio, 
sarebbe un sufficiente motivo di con
danna. 

Ma affermare che, per gli uom1ru 
che lo compongono, questo governo è 
più a destra del precedente sarebbe 
ugualmente sbagliato. Esso non è né a 
destra né a sinistra, non ha alcuna va
lida caratterizzazione politica, nasce dal
la improvvisazione e dal rifiuto di com
piere scelte politiche. E come non ha 
molta importanza la composizione del 
ministero, cosl non ne avranno le di
chiarazioni programmatiche del suo 
presidente. Anche se Leone si sforzerà 
di allontanare con alcune enunciazioni 
il voto favorevole e il benevolo atteg
giamento dei liberali, le sue dichiara
zioni non avranno comunque alcuna 
credibilità. Non solo non c'è il tempo 
per alcuna realizzazione, ma soprattut
to, per ottenere credibilità, gli manche
rà la volontà politica dei partiti che si 
accingono con il voto favorevole o la 
astensione a sostenerlo. 

Le scelte politiche che sono state 
evitate o rinviate dai partiti della mag
gioranza nella formazione del governo 
dovranno riproporsi in Parlamento e 
nel paese attraverso l'iniziativa delle 
opposizioni. Non è infatti ammissibile 
che la lotta politica possa essere morti
ficata da giuochi tattici, da elusioni di 
responsabilità e dall'abitudine al rin
vio. 
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MANCINI 

SOCIALISTI 

sei carte per 
il congresso 

L e riserve degli amici di Dc Mar
tino, che hanno dichiarato per boc

ca dell'on. Bertoldi che il governo 
Leone non appare rispondente alle aspi
razioni di rinnovamento del paese, de
termineranno con tutta probabilità 
l'astensione del PSU nelle imminenti 
votazioni sulla fiducia al governo. Pare 
che in Direzione il « prof esso re » abbia 
tenuto a sottolineare che questo gover
no non è certamente il migliore che la 
DC possa attualmente esprimere men
tre, tutto sommato, non sembra che i 
tanassiani che oggi fanno maggioranza 
con lui vogliano battersi per un atteg
giamento completamente positivo del 
partito. Proprio lunedl sera, non appe
na avuta conoscenza della lista ufficiale 
dei ministri, il segretario dcl gruppo 
dei deputati socialisti, l'ex socialdemo
cratico on. Brandi, ha escluso catego
ricamente l'ipotesi di un voto favore
vole del PSU al nuovo gabinetto. E' 
evidente che un'astensione socialista si
gnifica la riduzione della maggioranza 
del ministero Leone a limiti molto esi
gui, ma, né T anassi, né Dc Martino, 
intenzionati ad impedire con il mono
colore la realizzazione immediata di un 
centro-sinistra di legislatura, intendono 
regalare a Leone i margini necessari per 
compiere un 'opera che vada oltre la 
supplenza condizionata politicamente e 
delimitata nel tempo. 

Vivacemente contrari alla astensione 
sono invece gli amici di Mancini i qua
li, sfruttando gli appligli che la stessa 
composizione del governo fornisce loro 

in abbondanza, tendono a definire quel
lo di Leone un ministero reazionario, 
gareggiando nella violenza degli epiteti 
polemici con la sinistra di opposizione, 
ma il loro ·gioco, come del resto quello 
di Dc Martino e Tanassi, è legato stret
tamente a motivi precongressuali. 

E' abbastanza sconcertante vedere 
elementi, che si sono sempre battuti 
per superare i limiti moderati della po
litica di centro-sinistra, costretti ad 
adoperarsi perché un governo da loro 
stessi giudicato non rispondente alle 
aspirazioni di rinnovamento del paese 
possa passare al vaglio delle camere, 
mentre quei socialisti che hanno pro
gettato per primi l'apertura a destra del 
centro-sinistra denunciano con grandi 
clamori il carattere conservatore del 
nuovo gabinetto. 

Il campo socialista non ci aveva in
fatti ancora abituati ad un gioco cosl 
complicato di manovre e di alleanze tat
tiche, che invece si erano sviluppate in 
maniera sempre più sofisticata all'inter
no della DC negli ultimi anni. In quc
s ti giorni un noto commentatore poli
tico ha osservato giustamente come 
l'alleanza De Martino-Tanassi sembri ri
calcata sullo schema di quella tra Fan
fani e Rumor, e come l'iniziativa recen
te di Giolitti ricordi quella presa da 
Taviani nell'imminenza dell'ultimo 
Congresso DC. 

Tuttavia non si può fare a meno di 
sottolineare che, mentre i complicati 
giochi democristiani del congresso di 
Milano si svilupparono nel quadro di 
un consolidamento del partito di Ru
mor e di stemperamento delle sue ten
sioni interne, il gioco precongressuale 
dei socialisti si caratterizza anche per la 
presenza di inquietanti segni di disgre
gazione. 

Nella contraddizione politica di fon_. 

' 
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do, tra subordinazione neo-centrista al
la DC e impegno autonomo in una pro
spettiva di unità della sinistra, « l'arro
ganza del potere » della destra ha infat
ti portato ad una proliferazione dei suoi 
canali che !'on. Brodolini ha definito 
sintomo di vera e propria « balcanizza
zione » del PSU. 

Non è affatto improbabile che al con
gresso il gruppo dirigente nazionale si 
presenti diviso addirittura in sei posi
zioni. 

be promuovere il PCI, e l'onorevole 
Giolitti ha deplorato il carattere ri
tardatore che l'esperienza Leone avrà 
per la soluzione dei grandi problemi dcl 
paese. 

Un Leone e tre trappole. Il ministe
ro che nasce per consentire ai socialisti 
un necessario chiarimento interno non 
ha certamente assicurata una vita tran
quilla fino ai primi di novembre, data 
molto probabile del Congresso so
cialista. 

Mancini uno e t rino. Non occorre es- Infatti sul sentiero di Leone ci sono 
sere profeti per prevedere che in que- già delle trappole, non create dai suoi 
ste condizioni non sarà facile alla base numerosi e forti nemici, ma ereditate 
del partito effettuare scelte chiare e dalla precedente legislatura. 
consapevoli. Si ha del resto già notizia A giorni saranno pubblicati i risulta· ,. -

DH MARTINO E GIOLITTI 

di numerose iniziative di mozioni lo
cali in atto nelle diverse federazioni 
provinciali: è probabile che il processo 
di balcanizzazione di cui ha parlato 
Brodolini passerà fondamentalmente at· 
traverso di esse. 

Nella estrema confusione che la «Tri
plicazione» del discorso di Mancini sta 
creando nel partito, queste mozioni po
tranno essere Jo strumento di deteriori 
intese di potere al livello locale, realiz
zate in vista di ulteriori accordi di po
tere da raggiungere in sede di Congres
so nazionale. 

Già i commenti sulla costituzione del 
governo Leone sono stati sufficienti a 
rendere molto difficile un orientamento 
consapevole dei semplici militanti. 

Infatti mentre Mancini ha espresso 
preoccupazioni per il carattere poten
zialmente autoritario del nuovo gover
no l'on. Preti, sua incarnazione di de
stra, ha denunciato il pericolo che il 
Ministero Leone risulti troppo debole 
di fronte alle agitazioni che potreb-
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ti dell'inchiesta Lombardi sul SIFAR, 
che, stando ad alcune dichiarazioni fat
te dal neo senatore Jannuzzi ai giorna· 
listi, sembrano destinate a sollevare la 
più violenta reazione del vasto schie· 
ramento socialista che, nel dibattito di 
alcuni mesi fa, si dichiarò a favore di 
una inchiesta parlamentare. Secondo 
quanto ha rivelato Jannuzzi l'inchiesta 
amministrativa dichiarerebbe pienamen
te legittimo il comportamento del Ge
nerale De Lorenzo nel luglio '64 e af • 
fermerebbe la piena liceità della pre
parazione di liste di persone da arresta· 
re in caso di disordini, in quanto in 
queste liste « figuravano persone note 
per l'esercizio di un attivismo atto a 
turbare l'ordine pubblico ». 

Su questo tema esplosivo non si mi· 
surerà soltanto la capacità dell'On. Leo· 
ne di rimanere alla guida del governo 
ma si vedrà ancora una volta, al di 
fuori di fumosi discorsi, chi contesta 
veramente dal campo socialista il si
stema di potere della DC e chi lo subi-

sce in cambio di modeste posizioni di 
governo e di sottogoverno (non occor· 
re ricordare a questo proposito che a 
suo tempo De Martino si dichiarò per 
l'inchiesta parlamentare mentre Man· 
cini e i suoi amici vi si opposero). 

Le altre due trappole sul cammino 
di Leone sono invece costituite dalle 
istanze più urgenti del mondo della 
scuola e del mondo del lavoro. A pro
posito dell'università esiste un primo 
problema di difficilissima soluzione nel
} 'ambito della maggioranza, sollevato 
da una proposta di amnistia per tutti 
i renti commessi durante le manifesta· 
zioni studentesche, formulata subito do· 
po le elezioni dalla direzione del PSU. 

Anche qui vedremo probabilmente 
dei socialisti che proporranno di lasciar 
perdere, e magari saranno tra quelli che 
con più violenza hanno bollato di con· 
servatorismo il Ministero Leone. 

SIFAR 
ALBERTO SCANDONE • 

la scalata 
dei generali 

e o n un certo rincrescimento tor
niamo ad occuparci delle vicende 

dell'alto comando dell'Arma dei Cara· 
binieri. Nessun miglior augurio saprem· 
mo fare, anzi ripetere, che quello di 
una tranquilla, silenziosa, ordinata ri
presa della sua attività normale dopo 
il turbamento portato dalla gestione De 
Lorenzo. Le circostanze che ora ripor· 
tiamo ne sono ancora un seguito di· 
retto. Ma sono insieme riflessi di quel· 
l'occulto dominio nelle sfere militari 
che vi esercitano alti ufficiali di mar· 
ca Stato Maggiore: una casta quasi mo
nopolista che regola l'avanzamento ne· 
gli altri gradi secondo le convenienze 
della continuità dell'indirizzo. 

Non si può dire che molto sia mu· 
tato dopo la tempesta del SIFAR, co
me rinnovo degli uomini e soprattutto 
dell'indirizzo. Ne è una prova flagrante 
l'evidente spirito persecutorio con il 
quale l'alto comando colpisce e cerca 
di colpire quelli che in obbedienza al 
loro dovere ed agli ordini ricevuti han· 
no indagato e testimoniato sul SIFAR 
e sul monumentale pasticcio del luglio 
1964. 

Per questa mentalità e per questo 
indirizzo, occorre ripeterlo, il vero rea· 
to non è configurato dalle porcherie 
che si commettono, ma ~al riprovevole 
coraggio di portarle o parlarne in pub
blico. Guai a chi tradisce i doveri del
l'omertà dovuta all'inviolabile santua-



rio. Non occorre dire che questa è la 
regola di tutte le caste, non solo di 
quella militare. 

Che cosa aveva portato il gen. Dc 
Lorenzo nel suo imprudente e rumoro
so tentativo di scalata ai massimi gradi 
se non il proposito di personalizzare 
« la casta ,. nell'ambiente esercito, cd 
in generale forze armate? Questa stessa 
opera egli aveva rapidamente portato 
a compimento in seno ali' Arma dci Ca
rabinieri e non è superato il disordine 
gerarchico, disciplinare e morale gene
rato in essa. 

Si deve dire che non risale al Dc 
Lorenzo la responsabilità di aver por
tato alla testa dell'Arma generali che 
avevano a titolo di distinzione vistosi 
precedenti repubblichini e fascisti. Ma 
egli aveva fatto i suoi fedeli, fedeli an
che nella lunga guerriglia interna con
tro il vice-comandante dell'arma gene-. 
raie Mancs, oggetto di una vera faida 
generalizia, e contro quegli altri uffi
ciali che non intendevano farsi docil
mente integrare nel sistema Dc Lo
renzo. 

Che il sistema Dc Lorenzo si inte
grasse nel più ampio sistema di silen
zio e complicità è provato dal fatto 
che reati disciplinari, interferenze inde
bite, testimonianze infedeli passate at
traverso i filtri gerarchici non sono ar
rivati a interessare il signor Ministro. 
Il gcn. Dc Lorenzo paga, e forse pa
gherà, ora. I suoi collaboratori spera
no di restare sulla cresta dell'onda. 

Vale la pena, per rendersi conto a 
qual livello di servilismo possa riduni 
un alto ambiente militare, ricordare 
sommariamente la lettera inviata il 10 
novembre 196' al gcn. Mancs dai ge
nerali Fiore, Bianco Mengotti, Cento, 
Ccli, Javarone e Market per invitarlo 
a desistere dalla « intenzione di ri-
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manere ad ogni costo nella carica di 
V. Comandante Generale>. Di questa 
missiva è stato già detto come fosse in
farcita di lodi per « S.E. Dc Lorenzo ,. 
(«che tanto ha fatto per l'arma dedi
candole tutte le sue energie con illi
mitato slancio e passione eccezionale ,. ) 
e come violasse una precisa norma dcl 
regolamento militare. Non è stato for
se rilevato che i firmatari - uno dci 
quali avrebbe dovuto essere il succes
sore di Manes - dovevano rendersi 
certamente conto che il loro gesto, ol
tre che brutto, era passibile di gravi 
sanzioni. E che solo chi aveva autorità 
su di essi, e poteva pure assicurarli di 
impunità, avrebbe potuto chiedere loro 
di compierlo. 

E' significativo a qucsto riguardo il 
post scriptum apposto alla lettera 
(« P.S. Di quanto sopra abbiamo reso 
edotto il Sig. Comandante Generale ,. ). 
Se il Comandante dell'Anna ne fu av
vertito in prcccdcnza, perché non in
tervenne per impedirla o, quanto me
no, successivamente, per riprovarla? 
Perché ba rimproverato invece il ge
nerale di divisione Aurigo, che non ave
va apposto la sua fuma al documento, 
per essersi sfavorevolmente espresso 
sul gesto compiuto dai 'colleghi? Le fi. 
nalità dell'iniziativa vanno evidente
mente ricercate, più che in una conte
stazione di legittimità della posizione 
dcl gcn. Mancs, nel proposito di cstro
metterlo dalla carica, po~ la sua pro
vata fedeltà ai compiti istituzionali dcl
}' Arma costituiva un serio ostacolo al 
funzionamento dcl tistema De Lorenzo. 

E, per passare al presente, non pub 
non lasciare perplessi la dedaionc dcl 
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Consiglio di Stato di accogliere il ricor
so presentato dal generale Ccli contro 
la permanenza di Mancs al posto di 
Vice-Comandante dell'Arma, vantando 
il proprio diritto a succedergli. Tale de
cisione è stata infatti adottata conce
dendo i termini abbreviati con sinp 
lare solerzia, che non vorremmo do
vuta a qualche parentela (ricorso pre
sentato il .30 marzo e, nella stessa gior· 
naia, accolto, comunicato all'avvocato 
patrocinante, consegnato all'ufficiale 
giudiziario e notificato al generale Ma
ncs, ricoverato in ospedale per grave 
malattia). Eguale sollecitudine è stata 
poi posta nella stesura della sentenza, 
di ben 40 pagine, forse addirittura pre
parata prima dcl giudizio dcl collegio, 
riunitosi il 12 giugno. Mentre il mini
stro della Difesa, contro il quale il ri· 
corso era diretto per violazione di ~ 
ge cd eccesso di potere, non solo non 
chiari perché avesse tenuto in carica 
dopo il .31 dicembre 196 7 il gcncnle 
Mancs (passato «a disposizione•, ma 
sempre in servizio permanente, a tale 
data), ma interessò anzi l'Avvocatura di 
Stato a rimanere passiva e ad utencrai 
dal prendere le difese dcl Vice-C.oman
dante, abbandonando cioè il Manca al 
suo destino. 

Comunque, premessa la legalità for
male della sentenza e tralasciando i re
troscena delle lunghe e tenaci lotte con
dotte contro il Mancs, va considerato 
che, in conseguenza di essa: 1) il genera. 
le Cento, sia pure per breve ~J:.; ~ 
stato immesso come Vice-Com te 
dell'Arma. A parte i gravi precedenti 
repubblicani, ben noti, di questo amo. 
raie, ~ bene ricordare che egli era li ..... 
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più anziano dei sei generali che scris
sero nel '65 la lettera intimidatoria -
rimasta senza sanzioni - al generale 
Manes. Egli è inoltre uno dei coman
danti di divisione carabinieri, quella di 
Roma, che nel 1964 ebbero parte pri-

maria nel progetto del colpo di forza 
del gen. De Lorenzo. Secondo la espli
cita denuncia fatta dal gen. Manes nel 
suo rapporto al ministro della Difesa, 
è altresl tra coloro che deposero il fal
so, o almeno furono reticenti, al pro-

SANTA NINFA 

la protesta di santa ninfa 
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LI Astrolabio si è recentemente oc
cupato della tragica situazione in 

cui si trovano le popolazlonl della valle 
del Belice. a cinque mesi di distanza 
dal terremoto che ha colpito 1a Sicilia 
occidentale. I sopralluoghi delle perso
nalità di governo ed I fiumi di inchio
stro che si sono versati non sono ser
viti a nulla, neppure a stimolare il sen
so di responsabilità dell'amministrazio
ne statale e regionale per decidere an
che in via prowisoria i prowedimenti 
necessari al reinserimento delle popo
lazioni nel consorzio civile. Chiedere il 
più sollecito Intervento del parlamen
tari della quinta Legislatura, perché rie
scano a scuotere l'Indifferenza del pa· 
trio governo e delle amministrazioni In· 
teressate, è Il minimo che si possa fa. 
re. Segnaliamo perciò alla loro atten
zione il rapporto che cl Invia il sindaco 
di Santa Ninfa, uno del paesi più du
ramente colpiti dal disastro. 

• Sino ad oggi a Santa Ninfa solo 
300 famiglie su 1800 hanno avuto un 
insufficiente ricovero. Tali ricoveri so
no stati costruiti senza nessun accor
gimento tecnico, allocati in un'area In 
cui sono state approntate opere di ur
banizzazione così difettose e inade
guate che è bastato un acquazzone per 
allagare ogni cosa e costringere la 
gente ad uscire all'aperto e bloccare 
per disperazione e dimostrazione la vi
cina strada nazionale 119. 

Sulla base di quanto sopra. il sotto
scritto si pone le seguenti drammati
che domande: Gli altri ricoveri per le 
restanti 1500 famiglie di Santa Ninfa 
- ancora giacenti sotto le tende -
saranno costru!tl cosi difettosi e Ina
deguati come quelli ultimati? 

- Se per costruire ricoveri per 300 
famiglie sono occorsi cinque mesi, per 
costruire I ricoveri per le altre 1500 
famiglie - seguendo questo ritmo -
quanti anni occorreranno? 

- E' mal concepibile In una Nazio
ne civile come l'ltalla, la 7a potenza 

industriale del mondo si dice. che a 
cinque mesi dall'evento calamitoso non 
si sia stati in grado di approntare ade
guati interventi a favore di una popo
lazione così duramente colpita? 

Se come dianzi segnalato I tempi e 
i modi del primo pronto Intervento so
no stati così lenti e così difettosi da 
superare ogni più pessimistica previ· 
sione. il sottoscritto, responsabilmente, 
guardando in prospettiva la ricostruzio
ne della sua cittadina, non pub fare a 
meno di rilevare lo scoordinamento 
esistente tra i vari enti ed organismi 
governativi (Ministero LL.PP. - Asses
sorato Regionale Programmazione Svi· 
luppo Economico - Ispettorato Regiona
le per la Ricostruzione) preposti alla 
ricostruzione, tal che quello che fa la 
mano sinistra è ignorato dalla mano 
destra, per cui nell'incontro al Munl· 
clplo di Mazara del Vallo presieduto 
dall'on.le Mancini (presenti molti altri 
funzionari del Ministero dei LL.PP.) al 
sottoscritto viene detto di approntare 
subito il piano regolatore del Comune, 
mentre di contro - pochi giorni dopo 
- all'Assessorato Regionale Program· 
mazione e Sviluppo Economico. che ha 
anch'esso competenza In questo cam· 
po, si risponde che finché non saran
no operanti I piani comprensoriali non 
potrà essere finanziato li plano rego
latore, e che però tali plani compren· 
soriall non potranno essere awlatl fl· 
no a che non sarà emanato dal Gover
no il decreto che determina il grado di 
sismicità delle zone colpite. 

Buon ultimo, In netto contrasto con 
le prime due voci - già In contrasto 
tra di loro - l'Ispettorato Reglonale 
per la Ricostruzione afferma che I Co
muni colpiti dal sisma non debbono 
approntare nessun plano regolatore. 
perché a ciò dovrebbe provvedere lo 
stesso Ispettorato, Il quale, compilato 
il piano, lo trasmetterà al Comuni in
teressati, perché sic et slmpllclter, lo 
recepiscano •. • 

cesso De Lorenzo-L'Espresso ed incer
ferì nell'inchiesta condotta per ordine 
del Ministro dal gen. Manes perché i 
fatti del '64 venissero occultati. E, cio
nonostante, rimase impunito. 2) il gene
rale Celi, anch'egli responsabile delle 
azioni illecite del '64 (comandava la 
divisione di Napoli), testimone rericen· 
te in Tribunale, firmatario della lette
ra dei generali e di precedenti fascisti, 
si appresta a diventare lo stabile suc
cessore di Manes. Perché sia immesso 
subito nella carica di Vice-Comandante, 
non poche pressioni sono state eserci
tate sul ministro Tremelloni perché 
firmi la revoca di Manes prima ancora 
della pubblicazione ufficiale della sen
tenza del Consiglio di Stato. 

E tutto ciò avviene mentre la com
missione d'inchiesta presieduta dal ge
nerale Lombardi, che avrebbe dovuto 
accertare le responsabilità del De Lo
renzo nei fatti del '64, sembra abbia fat
to il possibile per mantenere l'indagine 
sulle generali, senza entrare nel me
rito delle gravi vicende che si svolsero 
tra il giugno e il luglio di quattro anni 
fa. Tuttavia, oltre venti ufficiali inter
rogati avrebbero spontaneamente parla
to del tentativo di colpo di Stato, con
fermando e precisando le circostanze 
già affiorate alla IV sezione del Tribu· 
nale penale di Roma. Particolarmente 
decisiva la deposizione di un generale 
che avrebbe detto di aver ricevuto in 
quei giorni l'ordine di arrestare, quan
do il meccanismo sarebbe scattato, per· 
fino il Prefetto di Milano. Il rapporto 
Lombardi è stato ora consegnato al 
Presidente del Consiglio perché lo por
ti a conoscenza del governo e del Par
lamento. Vedremo se finalmente sapre
mo qualcosa di più preciso e più vicino 
al vero su una delle pagine più tristi e 
nello stesso tempo più importanti della 
nostra più recente storia. 

Dispiace in modo particolare che non 
siano soltanto alcune alte sfere militari 
e alcuni dirigenti della democrazia cri
stiana ad accanirsi con tutti coloro che 
si sono schierati contro il generale De 
Lorenzo e hanno tentato di fare luce 
sugli avvenimenti del 1964. Cosl, non 
si può non rilevare come il PSU, che 
pur ha portato in Parlamento i giorna· 
listi Scalfari e Jannuzzi, abbia usato un 
diverso trattamento nei confronti di 
Pasquale Schiano, al quale si deve so· 
prattutto se i fatti del '64 non sono ri· 
masti avvolti dal segreto. Abbandonato 
a se stesso dai dirigenti del suo partito, 
ferocemente lottato da ufficiali dei cara· 
binieri e del SID appositamente mo
bilitati, l'on. Schiano non è stato rie· 
letto. La morale, se la si dovesse trarre, 
non sarebbe tra le più edificanti. 

• 



AGITAZIONI 

i nodi del 
capitalismo 

A PIM il munifico Marzotto dci 
premi vuol chiudere il suo stabili

m~~o invecchiato: 800 operai, 800 fa
nuglic senza reddito sono tante in una 
regione povera di attività industriali. 
A Trieste gli operai dcl vecchio can
tiere San Marco riprendono in manie
ra decisa, anzi violenta, l'agitazione 
pcrchè sia ripristinata l'attività di co
struzioni navali. A Roma si trascina 
malamente da tempo la faccenda dcl
i' azienda tipografica Apollon. A Paler
mo sono alla disperazione le maestran
ze della fallita società italo-americana 
ElSi, che ha una storia piuttosto oscu
ra. Altre chiusure, altre agitazioni so
no segnalate in altre regioni. 

Si tratta di una situazione eccezio
nale? Non si può dire, anche per la 
relativa modestia delle aziende. Dolo
rose crisi di smobilitazioni industriali 
hanno afflitto negli anni scorsi, cd an
che recentemente, le valli torinesi, lo 
Alto Novarese, Novara, Genova e il 
Gcnovcsato, La Spezia, Trieste, la Ca
labria. Crisi dell'industria tessile, im
prese sballate e, soprattutto per Ge
nova e Trieste, riconversioni, concen
trazioni, e razionalizzazioni. 

Ed è una storia destinata a continua
re. Non è solo Marzotto a non aver 
ammodernato e rinnovato impianti, col
piti ora dall'obsolescenza. Non sono po
che le medie aziende che aspettano il 
giorno dcl redde rationem, cd ancor 
più le piccole, specialmente nel settore 
tessile metal-meccanico, dove troppi 
vecchi impianti non reggono più ·la 
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concorrenza. Qualche volta una errata 
politica d'investimenti, spinge l'impre
sa se piccola al fallimento se grande, 
come la Motta, al salvataggio. Solo 
l'IMI potrebbe dire quanti infermi ri
coverati nella sua infermeria ormai gi
gantesca sono da considerarsi inguari
bili. 

Crisi a catena. Non si può dire che 
rispetto al grande complesso dell'eco
nomia industriale italiana le iniziative 
malate abbiano per ora una incidenza 
rilevante. Ma è uno stillicidio di crisi, 
chiusure e licenziamenti destinato a 
proseguire, tanto più che si attraversa 
un periodo di generale assestamento, e 
che assestamento, ricerca di più alta 
produttività, significa in generale licen
ziamenti. 

Un apparato industriale ricco, con 
ampi margini di elasticità può riassor
bire con facilità e rapidità questi rivoli 
di nuova disoccupazione. Non cosl una 
economia industriale povera e stentata, 
come è quella della maggior parte del
le regioni italiane. 

Sul piano economico non si può pre
tendere che l'imprenditore faccia della 
beneficienza, nè una garanzia indeter
minata o permanente dcl posto di la
voro, nè che sia soppressa la mobilità 
dei lavoratori, che caratterizza le CCo
nomie industriali sviluppate anche dei 
paesi socialisti. Una soluzione integrale 
la potrebbe dare solo un sistema co
munista di programmazione totalitaria. 
Anch'esso ha i suoi costi, non solo di 
carattere politico, ma anche in linea 
tecnica per l'assenza del fattore di pro-
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gresso e di adattamento rappresentato 
dalla influenza della domanda dcl mer
cato. 

Resta dunque nelle nostre economie, 
nelle qauli ha parte prevalente l'inizia
tiva cd il capitale privato, il problema 
sempre più grave, tormentoso come 
nel caso della Marzotto, del costo so
ciale della libertà di iniziativa dell'im
prenditòre. Attorno ad una impresa 
nuova cd alla fonte di reddito che 
essa crea si forma UD aggregato di nu
clei familiari, d'interessi, di abitudini, 
di speranze che l'errore, l'interesse, la 
indifferenza dell'imprenditore può tron
care di colpo, senza che sia chiamato a 
rispondere delle conseguenze sociali 
della sua decisione, salvo i contentini 
che l'intervento del prefetto può riu
scire a strappare. 

Nuove Iniziative. Correggere questa 
ingiustizia sociale, che è UDO dei pro
dotti della economia dd profitto quan
do è cieca e socialmente irresponsabile 
dovrebbe rappresentare uno degli im
pegni salienti di una politica riforma
trice, che dovrebbe agire in due dire
zioni, costituendo anzitutto UD fondo 
nazionale di assestamento cui dovreb
bero contribuire accantonamenti dcsli 
imprenditori per il caso di cess:àzione 
delle aziende cd aliquote dei benefici 
assicurati dalle concentrazioni e fu. 
sioni. 

Ma lo studio analitico degli interven
ti di vario tipo opportuni, della riqua
lificazione professionale, delle occupa
zioni sostitutive, delle iniziative da pro
muovere dovrebbe appartenere ad or-_. 
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gani regionali in gran parte nelle mam 
di lavoratori, ma inseriti e inquadrru 
nei piani regionali di sviluppo. Una 
certa disponibilità di capitale in mani 
esperte, operando a contatto diretto 
con le economie locali può essere in 
grado di ridar vita a zone depresse me
diante iniziative anche individuali o 
cooperative in ogni campo di attività. 

Ma nel caso delle isole di depres
sione o d'impoverimento che si for
mano a seguito delle vicende che han
no colpito ad esempio Genova e Trie
ste, o possono formarsi in alcune zone 
per l'abbandono successivo di imprese 
o di graduali trasferimenti, una politi
ca che desse la dovuta priorità ai pro
blemi di assestamento e di equilibrio 
sociale dovrebbe considerare obbliga
torio l'intervento delle grandi organiz
zazioni parastatali per lo studio e lo 
sviluppo di iniziative sostitutive, come 
non è avvenuto a sufficienza, ad esem
pio, a Trieste, dove è carente l'inizia
tiva imprenditoriale privata, ed è col
pevolmente indifferente ad ogni re
sponsabilità cittadina il capitale finan
ziario. 

Sono i lavoratori e Je loro organiz
zazioni che devono localmente interve
nire non a riparare i fallimenti del ca
pitalismo, ma a surrogarne le inizia
tive. • 

Lavoro in cantiere 

Maniftstazione optraia 
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GIORNALISMO 

la libertà 
di informare 

D ue fatti hanno contribuito a scuo
tere per qualche giorno la sta

gnante e quieta situazione dell'ambien
te giornalistico italiano. Poiché è pro
babile che questi rappresentino due 
eccezioni destinate ad essere rapidamen
te riassorbite nel quieto vivere del re
gime, è opportuno su questo giornale 
un giudizio distaccato cd obiettivo. 

Il più importante dei due avveni
menti si è verificato alla RAI-TV, che 
per le sue dimensioni (dodici milioni 
di abbonati alla sola televisione) domi
na ormai il mondo della informazione. 

Il secondo è il cosiddetto «caso 
Zizzola » di cui ci siamo occupati in 
precedenza e sul quale riteniamo ne
cessario ritornare per illustrarne gli 
sviluppi. 

Protagonista del primo episodio è 
stato il sindacato 112iendale dei giorna
listi radiotelevisivi (l'AGIRT), un sin· 
dacato che per il passato, almeno per 
quanto risulta, si era sempre lirpitato 
a rivendicazioni economiche e norma
tive senza mai interessarsi ai problemi 
di funzionamento del potente monopo
lio di Stato. I giornalisti della RAI-TV 
sono stati spesso chiamati infatti a scio
perare, in occasione di agitazioni na
zionali di categoria o di agitnzioni 
aziendali, per difendere e migliorare il 
loro trattamento economico e mai sol
lecitati a prendere posizione sulle con-

dizioni nelle quali si svolgeva la loro 
professione. In buona sostanza tutte le 
operazioni di potere, le nomine che si 
sono susseguite al vertice dell'Ente, le 
ingerenze esterne, la sistematica opera 
di deformazione delle notizie, l'uso al
trettanto sistematico del mezzo televi
sivo a scopo di propaganda sono pas
sati sulla testa dei giornalisti senza che 
questi, attraverso il loro sindacato o 
per altre vie, avessero mai fatto sen· 
tire la loro voce e la loro protesta. Fi· 
no all'll giugno l'AGIRT non si è 
comportata diversamente da un moder
no sindacato aziendale, Ja cui funzione 
non è necessariamente quella di frena· 
re ogni rivendicazione dei dipendenti 
ma può essere benissimo quella di in
canalarla verso obiettivi esdusivamen· 
te salariali. Nel caso specifico, dati an· 
che i potenti mezzi finanziari di cui di
spone la RAI-TV, si ricava l'impressio
ne che i miglioramenti economici otte
nuti dai giornalisti siano stati pagati 
con una sostanziale aquiescenza ai me
todi di controllo e di gestione della 
azienda. 

Una tradizione interrotta. Almeno ap
parentemente questa tradizione « azien
dalistica ,. è stata interrotta 1'11 giu
gno, con un documento approvato dal 
consiglio na7jonale dell'AGIRT su pro
posta del suo Presidente, il dott. Gu· 
gliclmo Moretti, che nelJ'organico della 
RAI figura, se le nostre informazioni 
sono esatte, come uno dei capi redat
tori del Giornale Radio. Il documento 
si articola in tre punti, due di denun
cia della situazione esistente, un terzo 
di rivendicazioni sindacali per porre ri
medio a questa situazione. Le denun
ce riguardano i gravi limiti posti alla 



obiettività della informazione e alla in
dipendenza di giudizio dei giornalisti, 
d~tcrminati da «pressioni politiche•; 
rtguardano inoltre i criteri di « discri
minazione politica ,. adottati dalla 
azienda sia nel decidere le assunzioni 
sia nel regolare le carriere. Sempre nel 
~po delle denunce, il documento 
nmprovera alla direzione della RAI-TV 
di « disconoscere la figura, la funzione 
~ l'autonomia profcssionalt- dcl giorna
~~ ». Per superare questa situazione, 
il stndacato chiede il riconoscimento di 
un proprio diritto di intervento nelle 
decisioni riguardanti le assunzioni e le 
tan:icre e chiede anche di poter intcr· 
ventre « nella valutazione e nella rea
lizzazione dci programmi ,., sostenendo 
la n_cccssità di attribuire ai giornalisti 
la diretta responsabilità di tutte le tra
smissioni a carattere giornalistico. 

Il documento, come si vede, non può 
che essere giudicato positivamente. Es
so non fa che illustrare una situazione 
che è fin troppo nota, ma che fino ad 
oggi è stata criticata e denunciata solo 
dall'esterno dell'ente radiotelevisivo 
dalle .f~ne politiche o da giornali di 
opposwonc. 

. ~ 'inà!? quindi, da parte dci giorna
listi, .U tnterno dcla RAI-TV di una 
lotta sindacale sui problemi dcl con
trollo e della gestione aziendale sarcb
~-un fatto nuovo, estremamente po
s1t1~0 .. Chiunque infatti in tutti questi 
anru s1 è battuto per la libertà di stam
pa_ ha sempre potuto fare poco conto 
dci giornalisti, che hanno sempre ac
cettato il ruolo di passivi esecutori di 
~ po'litica che veniva decisa dall'alto, 
~ttamentc dalla proprietà o da diret
t~rt quasi sempre raucgnati portavoce 
di essa. Là dove non c'è l'intervento 
dcl direttore o dell'editore. anche quan
do manca la « velina » o la telefonata 

la
dell'addetto stampa del ministro o del

potente società industriale, pubbli
ca o privata, interviene purtroppo la 
autoc:=sura dello stesso giornalista a 
fermare la notizia, a distorcerla o ad 
edulcorarla. Al di Jà dei condiziona. 
menti esterni e interni della azimda 
in cui presta il proprio lavoro, che pu
re sono molti e pesanti, il giornalista 
~. apeuo, troppo spesso, il primo condi
ZIOnatore della libertà di stampa o, 
per usare le l>UOle del documento del
l'AGIRT, e della obiettività d'informa
zione e della indipcnderm di giudizio ». 

la tnldlzlone del confonnlMIO. Su 
C)UClta condizione profeuionaie del 
liornslista aajscono. ad onor del vero, 
fattori divem ed anche pià. importan
ti di quelli che ho sopn elcnc&to: in 
primo luotio una tndiiJoae di aiomali-
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smo ufficioso che si preoccupa sempre 
di essere in qualche modo interprete 
dcl « potere ,. , tradizione che risale agli 
anni del fascismo e che la Resistenza 
e l'esperienza di questa democrazia ha 
~n poco intaccato. L'anticonformismo 
si può sfogare nell'antifascismo di ma
niera, negli articdli di terza pagina o 
nelle corrispondenze dall'estero e dallo 
interno, ma mai nelle inchieste e nei 
servizi di attualità. Accanto a questa 
tradizione c'è, a difenderla e a conso
lidarla, la condizione professionale dcl 
giornalista che lavora in aziende solo 
raramente attive, più spesso costrette 
per vivacchiare a dipendere dai finan
ziamenti sotterranei di questo o quel 
gruppo economico legato a questo o 
quel gruppo politico: Giornali in crisi, 
assenza di nuove iniziative, necessità 
di raccomandazioni e appoggi per ottc· 
nere un posto di lavoro, potere presso
ché indiscriminato di licenziamento dci 
direttori da parte degli editori, potere 
prcssoch~ indiscrimillato di licenzia
mento dei giornalisti da parte dci di
rettori. Il discorso si allarga ad altri 
problemi e pone subito altri interroga
tivi, sui quali ci proponiamo di ritor
nare: perché questa situazione? Perché, 
in una situazione economica e indu
striale in sviluppo, proprio l'industria 
dei giornali di informazione continua 
a vivere in conclli!ioni parassitarie e 
asfittiche? A chi conviene di mantene
re i giornali in un contesto industriale 
arretrato e in un quadro economico di 
crisi permanente? 

Ma è certo d'altra parte che in que
sta situazione di generale crisi edito-
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rialc la RAI-TV costituisce un'isola fe
lice in continuo sviluppo, alimentato 
dalle condizioni di monopolio che la 
legge gli garantisce. Eppure, proprio 
qui, ali stessi difetti e gli stessi limiti 
che si manifestano per il giornalista nel
la vita dci quotidiani non solo si ripe
tono con caratteristiche immutate ma 
acquistano dimensioni anche più allar
manti. Che possibilità ha l'iniziativa 
dcll'AGIRT di incidere su questa situa
zione e di modificarla? 

I giornalisti della RAI-TV sono av
vantaggiati rispetto ai 'loro collcgbi dci 
quotidiani, per il maggiore potere con
trattuale di cui dispongono. Ma ad una 
condizione: che comprendano la neces-
sità di rompere con il gioco dci gruppi 
di potere e non cedano invece ancora 
una volta alla tentazione di ricondurre 



LACAITA EDITORE 

Francesco 
Spezzano 

La lotta politica 
in Calabria 

Una ricerca 1tortca di prima 
mano 1ul Nito della clvlltà ru· 
raie 1emlfeudale all'epoca Il· 
berai e 1focl•t• nel f a1cl1mo. 
L. 2000 

MARSILIO 

llANS ZEISEL 
DITELO 

CON I NUMERI 
Il plu chiaro manuale 'per l'uso 
• l'appllculone degll 1trumenu 
elementari di 1tatl1tlca deacrtt
tlva. L. 5000 

CULTURA EDITRICE 

NORBERTO HABEGGER 

fJamllo 
Torre8 

Vita e opere del prete che ha 
praticato I• rtvoluzlone come 
un Imperativo crl1tlllno. L 1700 

•ASI LICATA 
•DITlllC• 

lllchele 
Ab baie 

L•alt•.-n•tlva 
mePldlonale 

Nord e Sud, capltall1mo e ao
clalllmo: I termini attuall della 
queatlone mertdlonale nella 
prospettiva della nuova cont• 
1tulone. L. 1000 

14 

La vita politica 

anche questa coraggiosa presa di posi
zione nell'ambito di quel giuoco di po· 
tere. L'esempio dei socialisti che, nella 
stessa RAI-TV hanno tentato il condi
zionamento interno attraverso le con
trattazioni di potere riuscendone schiac
ciati è illuminante. In questo caso tutto 
si ridurrebbe a qualche modifica di po
co rilievo nell'organico, a qualche pro
mozione, a qualche spostamento, ma gli 
uomini del regime alla fine potrebbero 
continuare indisturbati ad esercitare la 
loro funzione. 

Che il Direttore generale Bernabei 
sia intervenuto in maniera anche pesan
te sui dirigenti del sindacato è nell'or
dine delle cose e non c'è motivo di 
scandalizzarsene; come nell'ordine del
le cose rientrano le pressioni che que
sto o quel gruppo di giornalisti ha eser
citato subito dopo l'approvazione del 
documento per farlo revocare. Meno 
spiegabile invece le esitazioni nel dare 
pubblicità al documento e le decisioni 
di tenere importanti assemblee nazio
nali a porte chiuse, quasi che le porte 
chiuse potessero assicurare maggiore Ji. 
bertà agli intervenuti di quanta non 
ne assicuri invece la pubblicità. Proprio 
questo comportamento fa temere che 
si intendano precostituire condizioni 
per il ritorno al compromesso - maga
ri con la costituzione e l'inserimento 
di un altro gruppo di potere, aziendale, 
accanto a quelli clericali e a quello so
cialista - mentre è proprio contro 
questo sistema di compromessi e di po
tere che giornalisti indipendenti, catto
lici e socialisti che rifiutano di essere 
puri e semplici strumenti del regime 
dovrebbero trovare la forza di battersi . 

E' solo entro questi limiti e con 
queste riserve che, per il momento, può 
essere espresso un giudizio positivo sul 
documento dell'AGIRT. 

La lezione di un licenziamento. 
Analoghe considerazioni devono esse
re fatte sul cosiddetto « caso Zizzola », 
il licenziamento cioè del vaticanista del 
Messaggero, da parte del direttore 
Perrone, per un commento a un passo 
del discorso del Papa. Di questo licen· 
ziamento l'Astrolabio si è già occupa
to, informando i lettori delle modalità 
con le quali è stato effettuato. Il fatto 
nuovo è costituito dal ricorso all'ordine 
dei giornalisti di Roma, che un grueE<> 
di colleghi di diversi giornali e di di
verse tendenze politiche ha ritenuto di 
dover presentare per ottenere un prov· 
vedimento disciplinare contro l'autore 
di questo licenziamento. 

L'iniziativa potrebbe anche essere 
considerata discutibile, proprio perché 

GRANZOTTO 

è discutibile la validità di un organismo 
corporativo come l'Ordine dei giorna· 
listi ai fini della tutela della libertà di 
stampa. Chi, come noi, condivide que· 
sta opinione ha tuttavia ugualmente ri· 
tenuto di dover firmare il ricorso. Ci 
troviamo infatti di fronte ad una sen· 
tenza della Corte Costituzionale che ne 
ha purtroppo sanzionato la legittimità 
proprio avvalendosi di questo argomen· 
to, sottolineando cioè « l'opportunità 
che i giornalisti vengano associati in 
un organismo che, nei confronti del 
contrapposto potere economico dei da· 
tori di lavoro, possa contribuire al ri· 
spetto della loro personalità e, quindi, 
della loro libertà ». Fino ad oggi gli 
unici procedimenti che l'ordine ha av· 
viato sono stati, senza entrare nel me· 
rito della questione, limitativi della li
bertà di stampa nei confronti dei gior· 
nalisti e dei pubblicisti dei cosiddetti 
giornali pornografici. Altri interventi 
non se ne sono avuti. E' opportuno 
dunque andare a « vedere » se non al· 
tro per sapere se è più osceno pubbli· 
care la fotografia di una donna nuda o 
violare i propri doveri di obiettività e 
di indipendenza professionale. 

Anche la questione Zizzola sarebbe 
però assai poco significativa se i coHe· 
ghi che l'hanno sollevata senza affron· 
tare una battaglia più generale, si occu
passero solo di questo caso, magari sol· 
tanto perché si tratta di un collega 
« cattolico » jn un paese in cui si sa 
benissimo che i cattolici cascano sem· 
pre in piedi purché non perdano del 
tutto i contatti con l'articolato schiera· 
mento del potere clericale. Il rilievo 
non intende ovviamente essere di na· 
tura personale, ma sottolineare la ne· 
cessità di un impegno non momentaneo 
e non unilaterale. 

GIANFRANCO SPADACCIA • 
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Meeting alla Renault PARIGI: manifestazione studentesca 

SINISTRE 

lA LIZIDNI fRANa• 
N on basta dire, come ha tatto 

Waldeck Rochet la notte del 23 
giugno « avevamo ragione noi ... la col
pa è degli estremisti ». O un partito 
prende la cesta di un movimento di 
massa, e dimostra di saperlo condurre 
a uno sbocco politico, oppure, con tutta 
la buona volontà, con tutte le attenuan
ti, deve confessare di non aver retto 
al confronto con il paese reale. La ri
valsa del segretario del PC francese 
non sfugge a questa regola fetrea: chi 
è sconfitto ha torto, non può scaricare 
le proprie responsabilità, non fa poli
tica presentando agli altri il conto dei 
corti subiti. 

WALDF.CK Rocuu 
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L'elettorato giudice onesto. L'eletto
rato, in Italia come in Francia, a no
stro parere - e per amara che sia la 
constatazione - si è rivelato un giudi
ce onesto. In Italia ha dato una lezio
ne al PSU che aveva dimenticato la 
strategia delle riforme navigando len
tamente verso il centrismo doroteo; la 
ripresa auspicabile del PSU può verifi- · 
carsi solo facendo tesoro dell'esperien
za elettorale. In Francia, al di là di 
tutti i meccanismi ricattatori del golli
smo e delle destre, l'elettorato più co
sciente ha criticato da sinistra il PC e 
la Federazione socialista ampliando i 
suffragi al partito di Mendès-France, e 
per il resto ha sublto l'attrazione del
l'astensionismo o del cosiddetto « par
tito della paura » (il calderone gollista). 
Inveire contro l'elettorato non serve, 
specie quando si accetta l'urna come 
tribunale politico. 

Quali sono stati gli errori delle si
nistre francesi? La risposta più consa
pevole ce la forniranno i diretti inte
ressati. Noi possiamo soltanto formu
lare delle ipotesi con i dati disponibili. 

Prima, però, occorre sgombrare il 
terreno da un equivoco, che riguarda 
il modo di concepire e adoperare la 
critica da sinistra nei confronti dei co
munisti. Abbiamo visto la stampa ita
liana, di opposte tendenze, montare in 
cattedra e dar lezioni rivoluzionarie 
piuttosto gratuite e sospette. Non si 
sfugge alla convinzione, dopo i sospet
ti iniziali, che la maggior parte di tali 

« contributi » sia puramente strumen
tale, agitatoria, distruttiva, con il solo 
obiettivo di indebolire da sinistra, per 
conto della Confindustria, il partito più 
forte dell'opposizione socialista. Non è 
questo il nostro tipo di contributo, non 
per reverenza al PC o per complesso 
d'inferiorità, ma perché vorremmo, da 
chi si fa portavoce di tali critiche, una 
coerenza ... rivoluzionaria (e non siamo 
tanto ingenui da aspettarla da quelle 
sponde). 

Il discorso è chiaro: chi è a destra 
dei comunisti per collocazione politica 
è degno del massimo rispetto se si bat
te per la democratizzazione di quel par
tito, e se non è troppo a destra (e 
per di più scottato dal riformismo di 
piccolo cabotaggio) si aspetta che il PC 
non diventi contemporaneamente « più 
libero » ma anche « più socialdemocra
tico» (più case, più scuole, più ospeda
li, più strade, più alti salari, ma niente 
socialismo). Lo aspetta al varco di una 
strategia socialista valida per l'Occiden
te, cioè democratica, ma non chiede in 
cambio la rinuncia alle riforme strut
turali, cioè agli obiettivi intermedi che 
rendono plausibile l'ipotesi della rivo
luzione per via pacifica invece che per 
via insurrezionale. 

Estremismo e opportunismo. Tor
nando alla Francia, il primo dato su 
cui riflettere è stata la provocazione 
giovanile (e vorrei chiarire, a scanso di 

-+ 
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equivoci, che uso il termine provoca
zione in senso buono, di stimolo o, 
come s'è detto, di detonatore). I giu
dizi sono generalmente negativi: si è 
mossa una minoranza studentesca dal
le idee confuse, ha preteso d'insegnare 
la rivoluzione agli operai, ha posto 
obiettivi politici irrealizzabili, ha gio
cato alle barricate e all'avventurismo 
più scadente, ha fatto da « agente pro
vocatore» (per conto della CIA ameri
cana contro De Gaulle, oppure per con
to dei cinesi che entrano ormai in tutte 
)e salse, oppure per conto delle destre 
francesi come tali), ha suscitato la con
tro-reazione dei benpensanti e in defi
nitiva ha portato - con ogni auto 
bruciata - decine di migliaia di voti 
al generale (giudizio dell'Humanité). 

Molti di questi addebiti sono proba
bilmente fondati. Ma il discorso, per 
essere utile, deve risalire alle origini. 

Sull'Astrolabio non sono mancati gli 
avvertimenti e le riserve sui metodi di 
lotta del movimento studentesco fran
cese. Abbiamo ripreso, con senso di re
sponsabilità, le informazioni su certi re
troscena, su personaggi e gruppi poco 
chiari che si erano infiltrati tra gli stu
denti. Si è avvertito in particolare lo 
zampino della CIA e quello di loschi 
figuri noti per aver organizzato, a suo 
tempo, spedizioni di paras nel Congo. 

Tutto questo è noto, e va soppesato. 
C'è però una considerazione da fare: 
quando esiste una direzione politica, e 
quando essa funziona, prende la testa 
degli avvenimenti, non la coda; non 
si limita a denunciare le scorie e gli 
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errori di un movimento spontaneo (ine
vitabili senza testa politica), ma dirige 
il movimento, lo arma di obiettivi con
creti e non velleitari, lo mette in con
dizione di far pulizia degli elementi 
provocatori che esistono sempre, in qua
lunque battaglia politica, e soprattutto 
non si fa scavalcare isolando se stessa 
dal movimento spontaneo. L'obiezione 
che i giovani erano « intrattabili » e 
incontrollabili, se fotografa la realtà di 
maggio, rivela anche il settarismo e la 
incomprensione dcl partito comunista 
nei riguardi del movimento studentesco, 
così come rivela l'opportunismo e la 
incomprensione dei socialisti. E' a mon
te degli avvenimenti di febbraio che si 
è determinata la frattura tra le sinistre 
e i giovani, ed è a monte degli errori 
di estremismo degli studenti che vanno 
cercate le responsabilità delle sinistre. 

Gli studenti, come ha sottolineato 
Lelio Basso sull'Astrolabio ( n. 24, in 
data 16 giugno), acquistando la coscien
za di essere i proletari di domani, per 
la subordinazione crescente della scuo
la al sistema capitalistico, esplodono, 
proprio perché lasciati a se stessi, con 
forme di lotta « che in qualche modo 
ricordano le prime manifestazioni del 
movimento operaio: uno spirito luddi
stico di distruzione, un ribellismo un 
po' anarchico, un certo grado di uto
pismo ... una relativa confusione ideolo
gica ». Non è agli studenti che va at
tribuito il carico principale di tali erro
ri e confusioni, dove e quando si sono 
manifestati (non dappertutto e sempre), 
ma ai partiti cui ~ompeteva un'opera 
di chiarificazione e di orientamento, 
senza strumentalismi e senza paterna
lismi. 

Invece abbiamo visto i comunisti 
coltivare, con il loro settarismo e le 
loro periodiche scomuniche a destra e 
a 'sinistra, l'estremismo giovanile, e i 
socialisti alimentarlo con il tradiziona
le opportunismo. Comunisti e sociali
sti federati si sono del resto scambiati 
più volte le parti in fatto di azione 
settaria e opportunistica. E quando la 
protesta giovanile è esplosa, trascinan· 
do dieci milioni di scioperanti, l'cnor· 
me carica che poteva essere lanciata 
contro il potere politico gollista, per 
una trasformazione pacifica della so
cietà, per realizzare obiettivi intermedi 
di riforme strutturali, non per avven
turarsi sul terreno dell'insurrezione ar· 
mata o delle sommosse di strada, è an
data dispersa. I partiti, colti dal pani· 
co, si sono difesi separando gli studenti 
dagli operai, e il risultato è stato la 
perdita di ogni controllo politico della 
situazione. 

Tralasciamo, per brevità, le conside· 
razioni sugli altri errori dei partiti (già 
accennati in passato): il gioco poco pu· 
lito dei federati, le tendenze « gollist~ 
di sinistra » di Mitterrand, le tentazioni 
americane dello schieramento socialde
mocratico, da una parte; l'errore di cal
colo comunista di preferire l'apparato 
socialdemocratico e l'alleanza di verti
ce con Mitterrand invece di puntare 
su un socialista unitario come Mendès
France, dall'altra; e, per essere sinceri, 
l'equivoca offensiva da sinistra di una 
parte dello stesso partito di Mendès
France, che ha approfondito il solco a 
sinistra malgrado gli avvertimenti di 
Mendès a non abbandonare la piatta· 
forma unitaria (discutibile il compor
tamento tattico del segretario del par-

Corteo di studenti a Firenze 
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tito Rocard, attratto da una pesca di 
voti in territorio comunista). Quello 
che Mendès aveva evitato. l'anticomu
nismo di sinistra, lo ha fatto il segre
tario del suo partito. 

Incertezza strategica. Conversando 
con un compagno comunista italiano, 
reduce dalla Francia, gli esponevo re
centemente i miei dubbi sulla scelta 
del PCF (e della CGT) puramente ri
vendicativa e priva di obiettivi politici: 
la questione del potere, posta dall'on
data degli sdcperi, e non tanto dalle 
parole d'ordine studentes1:hè. L:i :!spo
sta, più che riferita al momento della 
scelta, che al mio interlocutore appari
va sostanzialmente giusta (solo appa
rentemente, a suo giudizio, esisteva una 
situazione rivoluzionaria, di rovescia
mento del gollismo per via pacifica e 
non armata, solo apparente era la di· 
sgregaz.ione dell'apparato statale), si è 
proiettata - come per il rapporto par
tito e studenti - a monte degli avve
nimenti di maggio. Egli mi ricordava 
la vecchia polemica Togliatti-Garaudy 
del '56: da parte italiana la strategia 
delle riforme di stuttura, della conqui
sta graduale di posizioni di potere alla 
base del processo economico e politico, 
con la definizione di obiettivi interme
di e la mobilitazione delle masse su 
traguardi non solo rivendicativi (sala
riali); da parte francese la teorizzazione, 
portata al limite estremo da Thorez 
quando riprese dogmaticamente la tesi 
marxista dell'impoverimento assoluto, 
che la classe operaia non avesse altro 
terreno di lotta che quello dei salari e 
dell'occupazione. Secondo il mio inter
locutore - e ormai non si danneggiano 
elettoralmente le sinistre francesi por
tando in luce tali carenze nell'elabo
razione strategica - il PCF, malgrado 
i passi avanti di questi anni, 'è rimasto 
sostanzialmente vincolato a una piatta
forma rivendicativa, e ha puntato tutte 
le carte politiche sulla rappresentanza 
parlamentare, che è un aspetto impor
tante ma non può essere l'unico in 
quella direzione. 

I comunisti italiani, nell'ultimo pe· 
dodo, hanno rilanciato il dibattito su 
questi temi di tipo strategico, e nel 
recente comitato centrale parecchi in
terventi hanno messo a fuoco l'argo
mento chiave. Del resto, su Rinascita, 
l'articolo di Amendola ha provocato un 
vivace dibattito, nel quale si sono po
tuti intravvedere i riflessi dell'esperien
za francese e i ripensamenti che ha de
terminato nel PCI. L'impressione dallo 
esterno è che il PCI abbia progressiva
mente accentuato ]'apertura nei con
fronti dei giovani operai e degli stu
denti, approfondendo criticamente la 
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analisi degli avvenimenti francesi e dei 
fenomeni paralleli, meno drammatici e 
meno esplosivi ma presenti nella situa
zione italiana. 

A non troppo lunga scadenza si trat
ta, per i comunisti, di definire il loro 
tipo di proposta per una unità delle 
sinistre che rispecchi non solo la con
tingenza politica (governo monocolore) 

La vita politica 

so i partttt e i loro apparati burocra
tici, e, non di rado, rifiutano il « dia
logo » che Longo propone. Ci vuol po
co a spe-aare il filo del dialogo, e la 
Francia insegna quali sarebbero le tri
sti conseguenze. 

Un ostacolo, da superare, è la suffi
cienza degli anziani e dei politici in 
genere quando affrontano la questione 

Cohn-Bend11 alla ,\!utualìlè 

ma il famoso « modello » da contrap
porre in vista di obiettivi più avanzati. 
Su questo terreno si avverte, nel PC 
italiano, lo sforzo di scendere dalle for
mulazioni generali a programmi concre
ti. Il dibattito in corso, se suscita in
teresse, rischia di apparire troppo una 
disputa teorica se non atterra a pro
poste pratiche. E' probabile che 
il traguardo, in definitiva, sia il con
gresso del partito, scadenza ormai vici
na statutariamente (agli inizio del '69 
se non andiamo errati). II preludio al 
dibattito congressuale è già riscontra
bile. 

Dialogo e a utonomia. Interessante è, 
sin d'ora, il modo come viene impo
stato, dai comunisti, il problema dei 
giovani. Dopo un aggancio polemico, 
frontale e anche paternalistico, ora j 
comunisti sono orientati a riconoscere 
nei fatti, e non soltanto in linea di 
principio, l'autonomia e l'importanza 
del movimento studentesco, senza ri
nunciare al loro diritto di critica verso 
le posizioni definite estremistiche o 
anarchiche. Essenziale è che questa cri
tica non approdi mai alla negazione del 
dibattito, come succederebbe inevitabil· 
mente volendo pesare con il bilancino 
del farmacista le vere o presunte devia
zioni dall'ortodossia comunista. I gio
vani, già di per sé, sono diffidenti ver-

giovanile. Si scoprono, non di rado, 
verità piuttosto ovvie: che gli studen
ti non sono « classe » in senso ma~
sta (perché entreranno in modo diver
so nelle attività produttive, o scientifi
che, o umanistiche), che non sono nep
pure uno strato sociale stabile (perch6 
invecchieranno e non saranno più gio
vani). Discorsi di questa natura servo
no solo a irritare chi è già sospettoso, 
e a spezzare qualunque possibilità di 
contatto. 

Le energie nuove vanno disperse o 
valorizzate? La risposta è fin troppo 
facile. E anche la difesa della linea po
li ti ca e del programma di un qualsiasi 
partito deve tener conto della stessa do
manda. Un tentativo di strumentalizza
zione spezzerebbe il filo. L'autonomia 
è perciò la condizione vera di un rap
porto costruttivo. Ciò non esime dalla 
critica, ma esclude la scomunica. Gli 
anziani hanno tutto il diritto di cercare 
tramiti, canali di dibattito, occasioni 
per far piovere la loro esperienza sulle 
forze nuove che cercano, in maniera 
confusa e velleitaria, la via della con
testazione anticapitalistica. Ma tutto fi
nisce a carte quarantotto quando si pre
tende di dialogare da una parte sola, 
come certi accademici che i giovani ri
tengono insopportabili. 

La Francia insegna anche questo. 
LUCIANO VASCONI • 
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ELEZIONI FRANCESI 

"A desso non bisogna addormentar-
si ... ». Lasciando cadere questa 

domenica notte nella sua residenza al-
1 'Horel .Matignon, il primo ministro 
gollista Georges Pompidou ha annun
ciato l'intenzione di continuare la sua 
accanita campagna per ottenere una vit
toria totale. Pompidou non ha dimen
ticato che anche poco più di un anno 
fa, nel marzo del 1967, il risultato del 
primo turno elettorale era sembrato fa
vorevole al suo partito: diversi organi
smi specializzati nei sondaggi dell'opi
nione pubblica prevedevano allora la 
elezione di 300 deputati gollisti. Tut
tavia a Palazzo Borbone, sede dell'as
semblea nazionale francese, entrarono 
poi soltanto 244 seguaci del presidente. 

Accadrà cosl anche stavolta? Il de
putato di Bordeaux Jacques Chaban
Delmas, che negli ambienti gollisti è 
soprannominato "duca d'Aquitania" 
perché è uno dei grandi feudatari del 
regime, ha fatto un paragone con le par-
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tite di rugby: i punti segnati nella pri
ma parte della partita hanno poca im
portanza; quel che conta è il risultato 
finale, ed il risultato si conta in seggi. 
A qualsiasi costo bisogna guadagnarli, 
questi seggi. E per raggiungere questo 
obiettivo non bisogna rassicurare l'elet
tore lasciandogli credere che ormai la 
vittoria è acquisita: bisogna innanzitut
to combattere la tentazione dell'asten
sione. 

Ecco perché il governo e gli strate
ghi della maggioranza non fanno sfoggio 
pubblicamente della loro soddisfazione. 
In privato le cose vanno diversamente. 
I gollisti sentono di esser vicinissimi 
ad un trionfo; al primo turno sono riu
sciti a far passare 142 deputati, contro 
una dozzina appena dell'opposizione. 
Hanno guadagnato più di un milione 
di voti, e si sono piazzati molto bene 
in circa 150 seggi dove ci sarà ballot
taggio. A meno di un rovesciamento -
estremamente improbabile - di tutte 

le tendenze che si sono manifestate 
domenica scorsa, non v'è dubbio che la 
maggioranza uscente controllerà la pros
sima assemblea. 

La paura avvantaggia il regime. Ma 
i problemi veri stanno altrove. Riguar
dano innanzitutto il modo in cui il gen. 
De Gaulle utilizzerà la sua vittoria, in 
secondo luogo le lezioni che gli uomi
ni politici della sinistra trarranno dal
la prova elettorale. A questo proposito 
vi sono molte incognite, ed il modo 
in cui gli elettori di sinistra reagiran
no al secondo turno elettorale sarà de
terminante. Vediamo come stanno le 
cose. 

Il partito comunista e la Federazio
ne della sinistra democratica e sociali
sta hanno perduto quasi un milione di 
voti. Il partito socialista unificato 
(PSU), che è stato l'appoggio più va
lido per gli studenti ed i sindacalisti 
« duri », ha recuperato soltanto un ter-



zo dei voti perduti dalle altre forma
zioni di sinistra. Esaminando in detta
glio il comportamento di certe circo
scrizioni - specie quelle operaie - si 
constata che vecchi elettori comunisti 
o socialisti hanno dato il loro suffra
gio direttamente ai gollisti. Che cosa 
è successo? 

« La paura, !a paura, la paura ... ,. 
rispondono come un sol uomo tutti i 
capi dell'opposizione. Come la maggior 
pane degli osservatori di sinistra te
mevano, la paura ha finito con l'avvan
taggiare il regime. Lo spettacolo delle 
barricate e delle auto incendiate, cd i 
timori suscitati da certi scioperi, sono 
stati sfruttati al massimo dal governo. 
L'ufficio politico del PC se l'aspettava, 
ed ha fatto di tutto per fornire l'imma
gine di un partito serio e ponderato, 
di un partito d'ordine. Oggi l'Humani
té addossa agli « elementi di sinistra ,. 
la responsabilità del regresso, mentre 
Waldeck Rochet moltiplica gli attacchi 
contro il PSU. 
P~? Perché il PC francese cono

sce bene il suo elettorato. Avendo cf. 
fcttuato molti sondaggi e numerose in- . 
dagini, sa che meno della metà dei suoi 
elettori è favorevole a un regime co
munista. Sa che per la maggior parte si 
tratta di gente attaccata alla proprietà 
privata, e che una percentuale non tra
scurabile è ostile alle nazionalizzazioni. 
Si è reso conto che tra i suoi seguaci 
ci sono molti piccoli commercianti e 
degli agricoltori che sentendosi condan
nati o sacrificati dal progresso econo
mico hanno scelto il voto comunista in 
segno di protesta, senza pero esser co
munisti. 

Sono i voti di tutti questi elettori 
che vengono meno quando all'orizzonte 
si profila una minaccia rivoluzionaria. 
L'intera strategia dcl PC ha mirato ad 
attirare questi gruppi sociali offrendo 
loro la prospettiva rassicurante dcl pas
Ngio al socialismo attraverso la via 
democratica. Nel suo opuscolo e Clic 
coa'è un ri'VOluziooario nella Francia di 
ogi? •, Waldcdt Rochct cerca di di
mostrare che non si deve cedere al ro
manticismo di estrema sinistra dcl ca
striamo, del guevarismo o del radicali
smo. Metodi del genere, secondo lui, 
non si adattano àle società industriali 
sviluppate. Gli attuali articoli di fondo 
del PC mostrano che Waldeck Rochet 
non ha muta~ parere. 

Come dimostranu le ultime elezioni, 
a causa di qucst'attcgiamcnto v'è con-

traddizione fra la via parlamentare e 
l'esplosione rivoluzionaria che ha trasci
nato nelle strade gli studenti, gli ope
rai ed i giovani dirigenti. Perlomeno 
agli occhi del PC. Ma cosa accadrebbe 
se la via parlamentare fosse sbarrata ai 
militanti più attivi del partito? In tal 
caso come resistere alle minoranze ri
voluzionarie, al PSU che sollecita la ra
dicalizzazione? Ecco perchè il secondo 
turno della consultazione ha un 'impor
tanza fondamentale. 

I deputati uscenti del partito comu
nista sono 72, e nel primo turno ne 
sono stati rieletti sei; tutti gli altri 
dovranno presentarsi al ballottaggio. 
Ciò significa che, per essere eletti, essi 
dovranno accaparrarsi i voti degli elet
tori federati i cui rappresentanti si ri
tireranno. Nd marzo 196 7 si è verifi
cato un fenomeno che ha fatto molto 
piacere all'ufficio politico del PC: la 
perfetta disciplina degli elettori f cde
rati; socialisti e radicali avevano vo
tato in massa per i candidati comuni
sti arrivati in testa nelle rispettive cir
coscrizioni. In base all'accordo conclu
so tra comunisti e federati, si era de
ciso infatti di presentare al secondo 
turno un candidato unico, quello cioè 
che al primo turno aveva ottenuto il 
maggior numero di voti. Come si com
porteranno questa volta gli elettori so
cialisti e radicali? Non si faranno in
fluenzare dalla propaganda governa
.tiva? 

C'é di più. Si era constac.to allora 
che al secondo turno numerosi elettori 
del centro avevano preferito dare il loro 
voto ai comunisti anziché ai gollisti. 
Fra i centristi c'erano cx-sostenitori dcl
i' Algeria francese che non avevano per
donato al generale Dc Gaulle di aver 
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Comizio comunista 

concesso l'indipendenza all'Algeria. E 
vi erano soprattutto rappresentanti del
le classi medie, conservatori per na
tura, ma poco politicizzati. E' probabi
le che i voti di tutti questi elettori sia
no ormai definitivamente perduti per 
il PC, e ciò potrebbe causare una fortis
sima perdita di seggi. E una cosa del 
genere sarà difficile farla accettare, allo 
interno del partito. 

Fine dell'unità delle slnlatre. 5up:. 
poniamo comunque che queste perdite 
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siano ridotte oppure vengano accettate 
senza eccessivo clamore dall'ufficio po
litico. Ma bisognerà anche che la po
litica dell'unità della sinistra - cioè la 
alleanza fra PC e Federazione - so
pravviva alla sconfitta elettorale. Per
ché senza questa unità il PC tornereb
be. ad essere chiuso nel suo ghetto e 
l'accesso democratico al potere diver
rebbe un pio desiderio. E' questo il pe
ricolo principale, ed è anche per que
sto che il secondo turno avrà un'impor
tanza decisiva. 

Mentre François Mitterrand, che era 
stato il candidato unico della sinistra, 
spera di mantenere la Federazione fe
dele alla linea politica stabilita al mo
mento delle elezioni presidenziali, al
cuni esponenti della Pedera1jone sono 
intenzionati a sbara1.zarsi di que
ste servirtù. Perchè? Perchè hanno con
statato che i loro elettori erano stati 
sensibili all'accusa di « ostaggi dei co
munisti » lanciata da Georges Pompi
dou e dagli oratori gollisti. François 
Mitterand e Pierre Mendès-France 
sono stati paragonati a Kerenski, che 
fu travolto dalla Rivoluzione d'Otto
bre; si è detto che essi preparavano in 
Francia un nuovo «colpo di Praga». 

Per di più in seno alla Federazione 
ci sono degli anticomunisti viscerali che 
hanno accettato l'alleanza elettorale sol
tanto per ragioni di opportunismo e 
che adesso pensano che quest'alleanza 
sia diventata pesante, compromettente: 
al primo turno non è riuscita a far eleg-

gere nessuno, e la situazione si prospet
ta favorevole soltanto in una cinquan
tina di seggi per i quali avrà luogo il 
ballottaggio. Sembra probabile una gra
ve perdita di seggi. Se un'improvvisa 
virata degli elettori di sinistra non 
smentirà queste pessimistiche previsio
ni, com'è possibile non pensare ad una 
specie di « frattura revisionista » dei 
dirigenti federati? 

Per parlare chiaramente, sarebbe la 
fine della politica di unità della sinistra. 
Dirij?enti socialisti - ad esempio il 
sindaco di Marsiglia Gaston Defferre e 
l'ex Presidente del Consiglio radicale 
Felix Gaillard - l'hanno fatto ben ca
pire. Paradossalmente, questi uomini 
hanno bisogno dei voti comunisti per 
essere eletti al secondo turno; perciò 
mantengono una certa discre-.lione. Ma, 
a medio termine, non può esservi alcun 
dubbio sulle loro intenzioni. La forsen
nata campagna anticomunista del go
verno, le accuse cli sovversione, sono 
servite a qualcosa. 

Che farà allora il partito comunista 
se sarà pungolato a sinistra dal PSU, 
se sarà abbandonato dalla Federazione, 
se si vedrà precludere la possibilità di 
un accesso democratico al potere? La 
risposta a quest'interrogativo dipende
rà senza dubbio dai dibattiti interni del 
partito e dalle decisioni dell'ufficio po
litico. Ma saranno determinanti anche 
le scelte di Georges Pompidou, o piut
tosto del generale De Gaulle. 

PAIIGI: blocco al Quartiere Latino 

Un bisogno di ringiovanimento. Tut
ti si aspettano che la prossima riaper
tura dell'Università sarà catastrofica. La 
situazione economica è difficile: già si 
prevede il ritorno alle protezioni do
ganali, a contingentamenti che non ba
steranno ad arginare Ja marea montante 
della disoccupazione. Adesso uno stra
ordinario bisogno di ringiovanimento si 
è manifestato in tutte le strutture so
ciali. Centinaia di « bastiglie », simbo
li di privilegi feudali o di speculazioni 
legali, attendono di esser conquistate. 
Che farà il governo in queste condi
zioni? 

Dopotutto, è la destra trionfante che 
s'installa al potere. Come potrebbe, la 
destra, accettare delle riforme - De 
Gaulle ha addirittura parlato di « rivo
luzione » - che la priverebbero di cer
ti suoi vantaggi? Si è già aperta una 
polemica estremamente edificante tra 
René Capitant, gollista di sinistra, vec
chio compagno del generale De Gaulle 
ed attuale ministro della Giustizia, ed 
il Consiglio della Confindustria francese 
{CNPF). Da molto tempo Capitant si 
batte per una « partecipazione » degli 
operai alla gestione delle imprese, e nel 
corso della sua campagna elettorale ha 
fatto dichiarazioni molto esplicite in 
tal senso. Il padronato ha reagito im
mediatamente, accusando Capitant di 
volere la rovina delle imprese francesi. 

Ma allora le alternàtive sono due. O 
il governo si mette veramente in azio
ne, ed allora vi sarà il rischio di agita-

PAIIGI: l'ingresso della scuola di Belle Arti 



zioni in seno alla maggioranza, che pro
vocheranno uno scontro tra ]e forze che 
si sono radunate attorno a De Gaulle 
in nome dell'anticomunismo - è cer· 
tamente in considerazione di quest'ipo
tesi che il capo dello Stato conserva 
la possibilità di un ricorso al referen· 
dum, com'è avvenuto per la questione 
algerina. Oppure il governo non farà 
nulla, ed in questo caso non si vede in 
che modo si potrebbe evitare che la 
volontà di riforma dei giovani sfoci in 
nuove esplosioni. 

lo spettro della guerra civile. In 
tale contesto le scelte del PC come 
quelle della Federazione assumeranno 
una loro importanza ai margini del Par· 
lamento. E' vero infatti che le correnti 
emerse con maggior chiarezza e vio
lenza sono assenti dall'Assemblea na· 
zionale, o piuttosto ne saranno assenti. 
A parte Pierre Mendès-France, che a 
Grenoble deve scendere in lizza per un 
ballottaggio che si presenta molto dif
ficile, la partita sembra chiusa. L'ex 
Presidente del Consiglio, membro del 
PSU, firmatario degli accordi di Gine· 
vra con i quali nel '54 la Francia pose 
fine alla guerra d'Indocina, ha come 
avversario Marcel Jeanneney, ex Mini
stro del generale De Gaulle. 

Ancora una volta, la politica avrà 
come sfondo l'università, le officine o 
la piazza. In tale prospettiva diversi 
esponenti del PSU desidererebbero che 
il crollo elettorale della sinistra fosse 

totale e che l'inazione del governo fosse 
esemplare. Tutto ciò non dipende da 
loro, ma essi si preparano a cogliere 
tutte le occasioni che si presenteranno. 

In quel momento Georges Pompidou 
ed il generale De Gaulle non saranno 
presi alla sprovvista. Se ]e elezioni non 
risolvono alcun problema di fondo, al· 
meno servono a conferire una certa le· 
gittimità repubblicana ad un governo 
di destra che, appoggiato da un eser
cito reinserito nella vita politica, assi
curerà l'ordine - se necessario - an
che con la forza. Alcuni pessimisti ve
dono già 1profilarsi all'orizzonte una 
specie di regime sudamericano in cui 
coesisterebbero università « rosse » e 
semi-dittature poliziesche. 

In ogni caso la paura della « bandie
ra rossa » e lo spettro della guerra ci
vile hanno compiuto la loro opera. La 
vecchia società si ripiega su se stessa, 
pronta a battersi ed a difendersi con 
ogni mezzo. Gli studenti sognano d'in· 
ventare una specie di « guevarismo » 

alla francese, un guevarismo adattato 
alle società evolute. Ci sono quasi riu
sciti agendo di sorpresa, grazie all'in· 
credibile malcontento accumulato dalla 
politica economica e sociale del regime. 
Il paradosso, forse soltanto tempora
neo, è che gli studenti hanno indebo
lito il PC, fatto saltare l'unità della si
nistra, consolidato al potere una destra 
irrobustita. Si tratta di una « astuzia 
della storia » oppure dell'imbocco di 
un lungo tunnel per la sinistra fran· 
cese? Le prossime settimane lo deci
deranno. CLAUDE KRIEF • 

Rmault-Boulogne Billancourl; il ritorno in fabbrica 
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MANIFESTI 
DEL CINEMA 

SOVIETICO 1924 • 31 

I dieci manifesti del Cinema Sovietico 
(1924-1931) riprodotti e pubbllcatl per la 
prima volta nel mondo da IDEA GRAFICA, 
sono stati scelti tra le migliaia conser· 
vati negli archivi della Biblioteca Lenin 
di Mosca. 

Negli anni 20, nasceva Il grande cinema 
sovietico e la grafica russa metteva al 
servizio della pubblicità le mlgliorl esp• 
rlenze dell'arte europea contemporanea e 
In più la sua carica Innovatrice. Cosi co
me la produzione cinematografica In quel 
paese era libera da Interessi economici, 
anche I grafici furono Indotti a portare li
beramente nelle strade con I loro manlfe· 
atl Il • nuovo nell'arte • di quegli anni. Tut· 
ti gll • Jaml • dell'epoca, tutte le tenden· 
ze al ritrovano In un'eroica dialettica per 
creare un 'arte al servizio del popolo. 
Rotcenko • pittore costruttore • usò la tee· 
nlca del fotomontaggio (fu lui a sperimenta
re per primo Il fotomontaggio In URSS) per 
la pubblicità del • Cina-occhio • di Dzlga 
Vertov. I fratelli Stenbe111 trasferirono nel 
manifesto Il principio del montaggio cine
matografico. La giustapposizione di figure In 
scala diversa è un riflesso degli • sbalzi 
dimensionai! • sullo schermo (campo lun
go, primo plano). Altman, Gherualmovlc, 
l'Ignoto autore del manifesto di • Entu
alasm • e gll altri hanno creato manifesti 
che conservano ancora oggi valldltà di In· 
venzlone per la grafica pubbllcltarla. 

Notevole e unico nella storia del cinema 
à Il fatto che. In un ben definito periodo, 
tante opere cinematografiche di alto livello 
artistico siano state reclamizzate da una 
grafica di livello altrettanto alto. 

EDIZIONI: IDEA 8RAFICA • L 5.500 
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LONDRA: manifestazione anti-razzista 

INGHILTERRA 

wilson 
contro i pari 

L a reazione di Wilson è parsa sin
cera. Assumendo un atteggiamen

to risentito, costituzionalmente riscn · 
tito, si ~ chiesto fin quando il governo 
potrà « tollerare » una simile cosa. Ciò 
che ha messo a dura prova la « soppor
tazione ,. dcl governo di Wilson è la 
cosiddetta ribellione della Camera dci 
Lords, che il 18 giugno ha respinto 
a stretta maggioranza la conversione 
in legge dcl decreto che inasprisce il 
sistema delle sanzioni contro la Ro
desia. A prima vista, la reazione del 
premier inglese non può non meritare 
simpatia: non è forse vero che i pari 
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hanno tentato di resistere alla volontà 
della Camera dei Comuni, e quindi in 
ultima analisi alla volontà del popolo? 

I fatti sono di per sé abbastanza 
espliciti. Il 29 maggio il Consiglio di 
sicurezza ha approvato una risoluzione 
che invita tutti i paesi membri ad ap
plicare nuove sanzioni contro la Ro
desia e a dare aiuto alla popolazione 
negra in lotta per la sua libertà e in
dipendenza. Il gabinetto britannico ha 
emesso in giugno un decreto-legge per 
uniformarsi alle disposizioni dell'ONU, 
sollecitate dall'iniziativa dello stesso 
governo britannico, in cui sono previ
ste soprattutto ulteriori restrizioni nel
la circolazione delle merci e delle per
sone con la Rodesia; immediatamente 
esecutivo, il decreto andrebbe incontro 
a decadenza se non adottato dalle due 
camere entro 28 giorni. La nuova leg
ge contro la Rodesia suscitò la riso
luta opposizione dei conservatori, sem
pre più convinti della necessità di ri
correre all'appeasement per riconciliar-
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si con il settore moderato dei coloni 
bianchi, ma ottenne egualmente con 
facilità il voto affermativo ai Comuni 
il 17, giugno. La Camera dei Lords, 
invecè, ha respinto il 18 con 193 voti 
a 184 il decreto governativo. 

Una manovra diversiva. A norma di 
legge, nonostante il voto contrario, il 
decreto resta in vigore a tutte le san
zioni contro la Rodesia in esso conte· 
nute continuano ad operare fino all'8 
luglio. Sempre a norma di legge, il go
verno può presentare alla scadenza un 
decreto praticamente identico a quello 
non « passato », con la quasi assoluta 
certezza - anche il leader dei conser
vatori alla Camera alta lo ha preannun· 
ciato - che i Lords non ripeteranno 
la sfida del voto negativo. Il diritto 
di un primo « no » a una legge è il mi· 
nimo che una Camera alta possa riven
dicare, ma i Lords non intendono met
tere in nericolo la propria sopravviven
za con una prova di forza prolungata. 
Hanno ragione dunque coloro che rim
proverano al governo di aver simulato 
la massima indignazione per un voto 
che, letteralmente, non ha nessuna con
seguenza, né di fatto né di diritto? 

Questa è almeno la sensazione che 
si ricava dalla reazione della stampa 
inglese alla posizione di Wilson, che 
minacciò subito di « punire » la Ca
mera dd Lords. In un editoriale pc· 
santissimo, il Times, magari non del 
tutto disinteressato, ha ingiunto a Wil
son di non spingersi troppo in là nello 
addebitare ai Lords la causa di un fal
limento che si deve imputare solo cd 
esclusivamente al suo « iperottimismo, 
ai suoi errori di calcolo, alla sua in
decisione e alla sua incompetenza po
litica». ll meno sospetto Bcrnard Le
vin, in una corrispondenza da Londra 
per la New York Herald Tribune, è 
stato ancora più violento, accusando 
senza mezzi termini Wilson di demago
gismo. Generale è in realtà la convin
zione che Wilson, alle prese con gravis
simi problemi economici interni, dc
moraliu.ato dalle continue disfatte elet
torali, assediato da un'opinione pub
blica che vede ormai in lui il capo del 
governo più impopolare della storia in
glese degli ultimi decenni, abbia cer
cato di druttarc l'incidente per una di
versione, mobilitando attorno alla sua 
persona ed al governo il consenso della 
nazione, peraltro più che dubbio sulla 
politica di fondo. 

L'occasione sbagliata. E' perfino 
troppo evidente che la battaglia dci 
Lords, sobillati dal lobby rodesiano 
che fa capo a Lord Salisbury e con la 
benedizione aperta del gabinetto-om
bra, è una battaglia di retroguardia: 



non solo percné è l'espres.,ione di una 
assemblea anacronistica e non rappre
sentativa, ma perché l'argomento pre
scelto non è certo il più adatto agli 
scopi che si riprometteva. Proprio ri
cordando che i poteri della Camera dei 
Lords, pressoché solo nominali, sono 
stati concepiti dal sistema costituzio
nale britannico per una sorta di verifica 
morale della legittimità del governo, 
in un connubio informale pari-popola
zione, per i momenti decisivi o per le 
questioni non rigorosamente politiche, 
è chiaro che l'occasione delle sanzioni 
contro la Rodesia può dirsi un'occasio
ne sbagliata sotto tutti i riguardi. Il 
platonico « no » dei Lords non è né 
più morale della politica proposta dal 
governo, né più vicino alla volontà 
delle ma.,se popolari, la cui disaff ezio
ne per il governo ha tutt'altra origine. 

Discussa e discutibile è però la linea 
che il governo ha creduto di adottare 
dopo il voto. Il tono dn « conflitto 
costituzionale » è anzitutto sproporzio
nato alla portata di un voto che impli
ca al più )a perdita di un decreto, ma 
non di !.lna politica. Tutti i costitu
zionalisti sono d'accordo oggi in Gran 
Bretagna nel ritenere che una delle cau
se del disagio politico è j} declino del 
prestigio del parlamento, il progressivo 
straripamento dei poteri dell'Esecutivo 
sul Legislativo. La pretesa di Wilson 
di ristabilire la « normalità » soppri
mendo una delle voci del parlamento 
non può che aggravare questa distor
sione: anche se nella fattispecie si trat
ta effettivamente di una camera che 
non rispecchia molto fedelmente l'opi
nione pubblica, inficiata com'è dalla 
sopravvivenza d i privilegi ricavati dal
l'ancien régime. D'altra parte, Wilson 
non può ignorare che tutto - elezioni 
suppletive, sondaggi popolari, manife
stazioni e dichiarazioni di personalità 
autorevoli - sta ad indicare che il 
governo non gode più di un margine 
di sicurezza nel paese. E non è una 
coincidenza infatti che i Lords abbiano 
scelto questo momento, e una materia 
su cui sono particolarmente vulnera
bili, per una « provocazione » da cui 
si erano accuratamente astenuti in que
sti anni, malgrado la maggioranza fissa 
dei conservatori, nel timore di ritor
sioni. 

La crisi dei partiti tradizionali. La 
riforma della Camera dci Lords - la. 
sciando da parte l'ipotesi estrema della 
sua abolizione, voluta da una mino
ranza dei laburisti - appartiene certo 
a quelle riforme che la Gran Bretagna 
deve affrontare se vuole disfarsi di tut
ti i residui di un « ordine » in cui si 
identific:ino solo strati marginali della 
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società. Essa era compresa da tempo 
nel programma del governo. Ed è un 
compito per il quale i laburisti hanno 
tutti i numeri per riuscire. A prescin· 
dere dal fatto che il pretesto ha ap· 
punto l'aspetto di un pretesto, sareb~ 
però un modo quanto meno singolnre 
di garantire meglio la « rappresentati
vità » del parlamento una riforma che 
avesse solo l'obiettivo di rendere la 
Camera alta più « docile » al governo, 
manovrando il sistema delle nomine o 
accentuando le intimidazioni per scorag
giare i voti contrari. 

Dopo gli immigranti di colore, i 
Lords rischiano cosl di diventare il 
« capro espiatorio » di una situazione 
grave, che Wilson dimostra di non sa
per padroneggiare. La Gran Rretagna 
soffre di una carenza di idee, di pro
grammi, di fronte a problemi che nes
suno dei due grandi partiti tradizionali 
ha il coraggio o la forza per risolvere. 
La prova di questa carenza è il suc
cesso ottenuto da Enoch Powel presen
tando una sua versione di « torismo » 
arrogante, razzista e populista. I la
buristi hanno creduto di rifarsi all'io· 
terpretazione dei mali della società che 
per tradizione è quella della destra, ed 
il loro credito è ovviamente sparito. 
I conservatori si trovano nell'incomoda 
condizione di un partito che non ha 
scoperto nulla di nuovo rispetto a quan· 
to i conservatori dovevano fare - e 
hanno fatto con Macmillsn - dieci 
anni fa, da Suez all'apertura verso 

la svolta 
messicana 

FRANCESCO RICCIU : La rivoluzione 
messicana, Milano, Dall'Oglio, 1968, 
pp. 294, Lire 1200. 

L'importanza della rivoluzione messi
cana è spesso sottovalutata. Non fu 
solo la prima delle grandi rlvoluzlonl 
che hanno sconvolto la storia del XX 
secolo, non fu solo 1a prima rivoluzio
ne del vasto mondo latino-americano 
dopo l'indipendenza, non fu solo a ri
gore la prima grande rivoluzione vit
toriosa del mondo trasformato dalla co
lonizzazione occldentale: nelle sue va
rie fasi - e sta qui forse Il suo inte
resse maggiore - si presentarono 
chiaramente gli svlluppl, fra rivoluzione 
e contro-rivoluzione, che tutti I grandi 
sussulti eversivi avrebbero attraversa· 
to. Perché se è vero. come Il Ricclu 
non manca di mettere benissimo in lu
ce, che la rivoluzione messicana è sta· 
t a anzitutto e soprattutto una rivolu
zione • messicana •, con il merito es-
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l'Europa. Sotto la guida deludente di 
Heath, i conservatori corrono forse il 
pericolo di esasperare la loro imma
gine di « sorpassati », cedendo troppo 
vistosamente alle pressioni dei circoli 
più reazionari, ma il vuoto al « centro » 
potrebbe finire per rivelarsi una tr~P: 
pola per i laburisti, tentati a svesurs1 
anche della loro anima radicale dopo 
aver già abbandonato quella classista. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 

senziale di aver aiutato i messicani a 
ritrovare se stessi e ad immergersi In 
se stessi, è vero d'altra parte che la 
dialettica politica, classista, ideologica 
che la rivoluzione messicana ha rive· 
lato non doveva differire di molto dai 
travagli che hanno caratterizzato le ri
voluzioni successive ed in cui si esau
risce In ultima analisi la storia del XX 
secolo. 

La ricostruzione del Ricciu è sotto 
questo aspetto esemplare: si sofferma. 
come è giusto, sui protagonisti, sulle 
personalità non comuni che l'animaro
no. ma della rivoluzione messicana al
l'A. Interessano soprattutto I motivi po
llticl più profondi, collegando con pr~ 
prletà le diverse svolte alle forze. plu 
o meno coscienti, che le hanno Ispi
rate. SI capisce così anche l'evoluzio
ne conclusiva, sempre più Involutiva 
da quando non è neppur più sorretta 
da un presidente della statura di Lé
zaro Cardenas. per effetto del conve.r
gere di pressioni interne ed esterne 
decise a stabilizzare su punti fermi 11-
berali·progressisti un movimento che 
In molti dei suoi fattori sembrava de· 
stinato ad essere estremista, più vi· 
cino alle attese delle masse disere
date. 

G. C. N. • 

23 



Agenda internazionale 

r.-."1nrnt1n' 

I neri in marcia verso la Cara Bianca 

USA 

I poveri a Washington 
Washington, 24 giugno. cc La polizia di Washington ha fatto i rruzione oggi pomeriggio nella città dei poveri ed ha sgombrato la tendopoli installata da sei settimane ai piedi del monumento a Lincoln. Settanta partecipanti alla marcia contro la povertà sono stati fermati . Motivo ufficiale dell ' intervento degli agenti : il permesso concesso ai dimostranti era scaduto. Il capo della manifesta· zione, il reverendo negro Ralph Albernathy, successore del leader Martin Luther King, assassinato in aprile, è stato arrestato mentre guidava 200 dimostranti verso il Campidoglio». Così è finita la avventurosa marcia dei poveri su Washington. L'iniziativa con la quale i dirigenti del SCLC Intendevano rilanciare il movimento nero nonviolento. Per Albernathy e i suoi seguaci il problema delle alternative dopo la morte di King diventa sempre più difficile. Su questo punto è centrato il servizio del nostro collaboratore giuntoci poche ore prima dell 'aggressione poliziesca alla « Resurrection City » . 

USA, giugno 

L a marcia che ha portato cinquan
tamila persone al Lincoln Memo

ria/ di Washington in appoggio alla 
«campagna della povera gente», è sta
ta considerata unanimemente come un 
momento di transizione nelle lotte del 
movimento nero e delle classi meno 
privilegiate degli Stati Uniti. Pur da 
diverse prospettive gli osservatori han
no sottolineato le differenze tra questa 
marcia e quella del 1963, quando per 
la prima volta sotto la guida di Luther 
King duecentomila persone convenne
ro u Washington per chiedere nuove 
leggi sui « diritti civili ». Allora bian
chi e neri lavoravano fianco a fianco 
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nel CORE, nel NAACP e nello SNCC, 
si trattava di ottenere strumenti lega
li facendo pressione sul Congresso e la 
massa dei dimostranti era costituita da 
liberals membri delle chiese protestan
ti, iscritti ai sindacati progressisti, stu
denti bianchi « amici dello Snick » che 
lavoravano volontariamente nel Sud al
la registrazione per il voto, tutti fidu
ciosi nella « integrazione » dei neri nel
la società bianca e nella rapida sconfitta 
dcl razzismo meridionale. 

Quesra volta, ammassati tra l'obeli
sco ed il monumento a Washington ci 
sono più militanti e meno middle-class, 
la impressione complessiva si è fondata 
sul senso di frustrazione e di scontento 
che lunghe e dure battaglie hanno crea-

to tra militanti neri e radicali bianchi, 
riflesso negli slogans dei cartelli indi
vidualmente apprestati: « questa è l'ul
tima occasione per la non-violenza », 
« costruisci a casa, non distruggere al
l'estero », « a quante morti dobbiamo 
ancora assistere? ». 

Allora King aveva pronunziato il suo 
famoso discorso: « Faccio ancora un so
gno, profondamente radicato nel Sogno 
Americano. Sogno che un giorno que
sta nazione si leverà e vivrà il vero 
significato del suo credo. Noi ritenia
mo che queste siano verità autoevi
denti, che tutti gli uomini sono stati 
creati u~ali », e bianchi e neri ave
vano alla fine cantato insieme W e 
shall overcome. Questa volta il senso 



della crisi incombente ha sovrastato la 
manifestazione, la consapevolezza di 
lotte più aspre, di reazioni più dure 
perché dirette contro un movimento 
che non chiede più di essere integrato, 
ma di disporre dei mezzi per decidere 
del proprio destino. 

La vedova di King, Coretta, ha usato 
espressioni come « questa marcia è for
se l'ultima opportunità di salvare la 
nazione ed il mondo dalla distru1.ione », 
e Ràlph Albcrnathy, il successore di 
King alla testa della Southern Christian 
Leadership Conference (SCLC) annun
ziando che la marcia era soltanto lo 
inizio della lotta, ha assunto un accento 
radicale nel discorso finale dicendo: 
«staremo a Washington e lotteremo 
non violentemente fino a quando la 
nazione non si leverà e non chiederà 
una reale assicurazione che i nostri bi
sogni saranno soddisfatti. Il governo 
degli Stati Uniti ha la leadership del 
movime"lto violento nel mondo. Esso 
crede nel potere delle armi e quelli 
che credono nella violenza devono rag
giungere l'esercito e seguirlo ... La cam
pagna della povera gente chiede in
vece che non ci sia più alcun bambino 
affamato. che a nessuna famiglia man
chi una cnsa decente, che non vi sia 
pii1 nessuna persona senza lavoro, che 
a nessun cittadino sia negato un red
dito adeguato, che nessun essere umano 
sia privato delle cure mediche, che ogni 
americano sia educato al limite delle 
propde speranze e del proprio talento, 
che non ci sia più nessuna persona as
sassinata dalla violenza che tormenta 
l'Americn ». 

Resurrection City. Su questi mot1v1, 
lavoro, case, cibo, welfare e controllo 
diretto dei poveri sui programmi che 
li riguardano, è stata organizzata a par
tire dai primi <li maggio In lunga mar
cia che fia portato i poveri da ogni re
gione dell'America ad accamparsi nelle 
baracche di Resurrection City, nel cuo
re della capitale federale. In autobus, 
su carri trainati da muli. simbolo della 
indigenza, in colonne appiedate frequen
temente bloccate dalle polizie locali, 
neri del Mississippi ed abitanti dei ghet
ti urbani, indiani concentrati nelle ri
serve e messico-americani privati delle 
loro terre nei pueblos del Sud.Ovest, 
bianchi miserevoli dell'Appalacia e por
toricani di New York, sono confluiti 
su wa~hington in quella che il più 
autorevole giornalista radicale america
no, I. F. Stone, ha descritto alcune 
settimane or sono su questo giornale, 
come la prima marcia dei poveri su 
Washington, dopo che i ricchi hanno 
marciato per un secolo in cerca di elar
gizioni. 
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Facendo la spola tra un'agenzia mini
steriale ed un dipartimento governati
vo, muovendosi tra le intricate buro
crazie federali, dividendo il proprio 
tempo tra i problemi logistici e finan
ziari della organizzazione cli una mise
revole ma dignitosa città di 3000 per
sone e le testimonianze dirette presso 
le commissioni della Camera e del Se
nato, i giovani leaders della SCLC han
no cercato di mettere insieme uno stru
mento che allo stesso tempo suonasse 
come una manifesta e visibile protesta 
per l'America soddisfatta e cercasse di 
ottenere concreti ed immediati migliora
menti per le condizioni di vita dei de
relitti cli ogni razza, età e regione. « Vo
gliamo - ha detto Albernathy - una 
giusta divisione della ricchezza e delle 
opportunità dell'America, e staremo qui 
fino a quando non la otterremo». La 
protesta è contro i criteri di spesa del 
bilancio federale che assegna il 70% 
delle proprie risorse alle spese militari, 
è contro l'anacronismo degli enormi 
costi delle ricer~he spaziali mentre per-

siste l'incapacità di sanare le piaghe 
della povertà interna. «Noi non ab
biamo nulla contro l'invio di un uomo 
sulla luna, ma la campagna della po
vera gente è qui e starà qui fino al mo
mento in cui la nazione non si deciderà 
a spendere miliardi per sostenere l'uo
mo che è qui ai suoi piedi a Wash
ington». 

Non occorre una particolare capacità 
anticipatrice per prevedere che la pa
zienza e la costanza dei non violenti 
saranno orobabilmente deluse da quella 
stessa chsse dirigente che ha tradito a 
partire dal 1963 le promesse più volte 
enunciate. La camicia di forza dell'eco· 
nomia di guerra, insieme al controllo 
delle istituzioni politiche da parte della 
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benestante e soddisfatta middle-class, 
non permetterà l'attuazione cli effettivi 
programmi di ridistribu1ione insieme 
con il decentramento dei poteri decisio
nali delle strutture burocratiche che 
amministrano il welfare. Saranno le spe
se per il Vietnam ad imporre i limiti 
obiettivi del bilancio federale, cosl co
me sarà la necessità di far rispettare 
« la legge e l'ordine » che condurrà al 
rifiuto di un maggiore controllo dal 
basso, non appena la campagna .non 
si accontenterà cli qualche concessione 
marginale. 

Un raccordo unitario. Il tentativo di 
King prima e delle forze intorno alla 
SCLC oggi, è quello di fornire un pun
to di raccordo unitario a quel quinto 
deUa pooolazione, in maggioranza di 
colore, che si trova al di sotto della 
soglia della povertà e di mantenere al 
movimento non-violento una posizione 
di iniziativa nella « azione diretta • di 
fronte alla società civile ed al potere 
politico Dopo le vittorie formali sui 

problem! dei « diritti civili >, nei quali 
il contributo dei giovani radicali bian
chi e delle tradizionali organizzazioni 
nere (NAACP, CORE, SCLC) era sta
to di primaria importanza, il movimen
to nero ha mutato direzione e si è ar
ticolato negli obiettivi, nelle tendenze 
e nei modi di lotta. Nel 1965 è nato lo 
slogan Black Power che nasconde una 
varietà di significati, i quali, pur nella 
mancanza di una definita strategia, si 
basano tutti sul rigetto della nozione 
« integrnione » a favore della riscoper
ta della identità etnico-culturale degli 
afro-americani. L'eredità di Malcolm X, 
la trasformazione dello Snick (non più 
chiamato Student Nonviolent Coordi-

-+ 
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Il « sogno americano ,. 

nating Committee, SNCC) da organiz
zazione integrata in gruppo di avanguar
dia nero, la nascita di partiti del Black 
Panther a livello locale, nonché tutta 
una gamma di tentativi culturali di ri
valutazi0ne dei caratteri storici della 
comunità Afro-Americana (musica, tea
tro, letteratura, abbigliamento, way o/ 
li/e) hanno ségnato la svolta verso la 
originalità e l'autonomia del movimen
to ed hannò posto l'accento essenzial
mente sul diritto all'autodeterminazio
ne delle comunità nere. 

A sua volta il movimento di King, 
negli ultimi due anni, ha mutato i pro
pri obiettivi dalla pura battaglia inte
grazionista a quella più articolata della 
eguaglianza economica, legando già nel 
1965 la fine della guerra nel Vietnam 
alla soluzione dei problemi domestici. 
L'idea della Poor peop/e's Campaign 
e di Resu"ectio11 City avrebbe do
vuto significare il momento culmi
nante nella costruzione di una coscien
za rivendicativa dei diritti economici dei 
poveri nella nazione più ricca del 
mondo. 

La scelta radicale. L'alternativa che 
oggi la SCLC si trova a fronteggiare 
non è tanto tra una non.violenza pia
gnona e moderata e la violenza rivolu
zionaria, quanto tra il cosidetto « rial-

26 
N1tw YORK: la fine di 

« Ruurrection City» 

lineamento » e la ,oerescita autonoma 
del movimento. La posizione in favore 
del « riallineamento » o del « coalizio
nismo » si è sempre manifestata come 
tendenza moderata all'interno sia delle 
campagne per i diritti civili, che in 
quelle pacifiste ed antimilitariste. Essa 
significa un orientamento verso la su
bordinazione dell'azione indipendente 
del movimento nero e della Netv Left 
al rafforzamento della coalizione « fi. 
beral-labor » e l'appoggio a questa o 
quella personalità della tradizionale 
classe dirigente, ed infine il riconosci· 
mento del Partito Democratico come il 
canale politico decisivo per la riforma 
ed il progresso. E' la posizione fatta 
propria oggi da liberali come McCarthy, 
tradizionalmente appoggiata dai socia
listi democratici alla Michael Harring
ton, da leaders sindacalisti come Walter 
Reuther dell'UAW (sindacato delle 
automobili) e da dirigenti neri come 
Bayard Rustin che considerano neces
saria una posizione « realistica » e gra
dualistica che faccia affidamento sulla 
coalizione « della parte migliore delle 
Chiese protestante ed ebrea, dei sinda
cati progressisti e dell'ala riformista 
del Partito Democratico». 

L'altra posizione, invece, pur attra
verso una pluralità di espressioni, cer
ca di wiluppare centri autonomi di 
potere a livello della socieJà civile e 
delle stmtture politiche. Si basa sulla 
creazione di nuove « costituencies », 
cioè l'or~anizzazione di gruppi di base 
intorno a specifici interessi, tenta di 
costituire i « Peace and Freedom Par
ties » come sta accadendo in numerosi 

Stati, si esprime attraverso i gruppi mi
litanti del « Black Panther » che, come 
accade nella baia di San Francisco, or
ganizzano i ghetti, e guarda ad un rac
cordo nazionale di una « new politics » 
che passi completamente al di fuori dei 
canali tradizionali. 

Tra queste due alternative, dopo la 
manifestazione di Washington, i lea
ders della « Campagna » si troveranno 
a dover scegliere. Da una parte svol
gere il ruolo di gruppo di pressione, 
mediato dalle strutture liberali di pote· 
re e, forse, costituente una valvola di 
scarico delle tensioni in atto, e, dall'al
tra, lo sviluppo di una faticosa azione 
di base per preparare una espressione 
autonoma dei ceti più poveri. Molti so
no gli indizi dai quali appare che la lo
gica generale della situazione stia spin
gendo Albernathy ed i suoi amici ver· 
so posizioni autonome e radicali: le 
dimissioni di Bayard Rustin da coordi· 
natore della giornata di solidarietà per 
non aver potuto dare una impronta 
realistica alle richieste della campagna, 
l'annunzio di atti di disobbedienza ci
vile di massa seguiti immediatamente 
dall'arresto di 80 dimostranti che ma· 
nifestavano al Ministero dell' Agricol
tura, la pressione dei giovani leaders 
neri che non hanno problemi di con
correnza con gli appelli rivoluzionari 
del Black Power e, infine, il tono mi
naccioso del governo e della stampa 
benpensante contro il permanere di una 
situazione di agitazioni a Washington 
dopo i limiti concessi alla esistenza di 
Resurrection City. 
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BRASILE 

la scelta 
dei militari 

e' • da domandarsi se certi man-
ganellatori di casa nostra non 

siano morsi da invidia di fronte alle 
prestazioni della polizia brasiliana. Il 
bilancio di tre giorni di rivolte studen
tesche a Rio de Janeiro si è chiuso in
fatti con sci morti, parecchie centinaia 
di feriti cd un migliaio di arresti ope
rati dalle « forze dell'ordine •. Si trat
tava, per il regime dei gorilla, di dare 
una ennesima prova di « fermezza ,. da
vanti a una massa di universitari che 
si permettevano di accompagnare a ri
vendicazioni di carattere sindacale una 
protesta riflettente ben definiti orien
tamenti politici. 

Per forza di cose gli studenti non po
tevano chiedere soltanto platoniche ri
forme ed i soliti aumenti dci crediti 
governativi alle Università: basta un 
dato fondamentale a farci render con
to di quanto sia catastrofica la situazio
ne dell'istruzione pubblica in Brasile: 
il tasso di inflazione ha oscillato in 
questi ultimi anni attorno al 30% 
mentre la sran parte della popolazione 
non ha visto assolutamente corrispon-
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dere al diminuito potere di acquisto 
del cruizero proporzionati aumenti sa
lariali. Cosl per esempio l'esponente 
della classe media che abbia la necessi
tà di mantenere un figlio quattrcnnc 
alla scuola materna deve spendere più 
di 350 dollari all'anno, l'equivalente di 
tre stipendi. Non serve a consolarlo cer
tamente il fatto che un contadino del 
Nordeste riesce a non morire con un 
reddito annuo di 120 mila lire. Si ca
pisce bene che, in questo quadro, la 
decisione presa dai generali golpisti di 
ridurre del 30% l'esiguo budget delle 
Università non poteva non provocare 
dei gravi contraccolpi. 

La Riforma di Cordova. Quest'anno, 
fra giugno e agosto, si celebra in tutta 
l'America Latina il cinquantesimo an
niversario della « Riforma di Cordo
va •· Nella città argentina che vanta 
una delle più antiche università del 
Continente - fondata nel 1614 con 
una patente del re di Spagna - era 
scoppiata il 15 giugno 1918 una vera e 
propria rivolta studentesca conclusasi 
con uno sciopero generale, l'espulsione 
del rettore e l'occupazione delle Facol
tà. Nel manifesto programmatico, su
perando al volo le idee dell'epoca, gli 
studenti proclamavano tra l'altro: « Il 
nostro regime universitario è anacroni
stico. Esso è fondato su una specie di 
diritto divino: il diritto divino del pro
fessore ». Nascevano allora i concetti di 
« autonomia » (I' orientamento cioè del
l'insegnamento affidato dai pubblici po
teri all'Università) e di « partecipazio
ne • (la gestione delle Facoltà affidata 
agli elementi che compongono la comu
nità universitaria, professori titolari, 
incaricati e studenti). Era l'avvento dcl 
«potere studentesco» anche se questo 
slogan doveva ancora essere inventato. 

Invece di spedire sul posto un reggi
mento di cavalleria il presidente Y ri
gojen preferiva adottare una tattica 
temporeggiatrice, certo com'era che il 
movimento degli studenti si sarebbe 
sgonfiato da sé. Ma i « rivoluzionari di 
Cordova » avevano dal canto loro degli 
obbiettivi ben precisi: convocarono un 
Congresso nazionale che si riunl entro 
quaranta giorni e riuscl a fare approva
re dal potere politico e dalle autorità 
accademiche quel « Regolamento » che 
doveva in seguito venire posto alla ba
se di tutte le organizzazioni universita
rie sudamericane. 

Agenda internazionale 

Ma la proliferazione dei regimi auto
ritari verificatasi nel subcontinente al
la fine della seconda guerra mondiale 
non poteva non porre grav~ssimi impe
dimenti allo sviluppo delle libere uni
versità. La lezione di Cuba e di Santo 
Domingo ha fatto testo per i caudillos 
che gestiscono il potere direttamente o 
per interposta persona in quasi tutte le 
Repubbliche latino-americane: la crcSci
ta delle università e l'allargarsi della 
base sociale della popolazione studente
sca pongono sul tappeto problemi nuo
vi di carattere economico-organizzativo 
e di libertà non più intesa in senso 
formale, chiaramente contradditori ri
spetto al sanfedismo delle oligarchie 
dominanti. Cosl in principio dell'extra
territorialità degli edifici universitari è 
andato a farsi benedire nello st~ 
Venezuela di Raoul Leoni, un presiden
te che nei tempi beati, per essere il 
leader dcl movimento universitario, era 
stato messo in galera dal tiranno di 
turno. Nello stesso modo lo scorso an
no i gorilla di Ongania hanno liqui
dato l'autonomia di Cordova e delle al
tre università argentine col bel risulta· 
to di vedersi rassegnare le dimissioni 
della maggioranza del corpo accade
mico. 

• Rio non è Parigi • · Avevano comin
ciato poche centinaia di giovani, la 
mattina del 19 giugno a Rio de Janeiro, 
con una sfilata al centro della città: 
reclamavano, come i loro colleghi di 
Buenos Aires e Montevideo, i mezzi 
necessari per consentire all'Università 
di « marciare » al ritmo imposto dai 
tempi nuovi. Brandivano cartelli e stri· 
scioni con su scritto « Più ' crediti, me
no carri armati », una richiesta a dir 
poco assurda per la casta militare de
tentrice del potere. Ma c'erano scritte 
ancora più significative: «Morte al
l'imperialismo », « Abbassò la dittatu· 
ra ... ». La polizia che aveva avuto il 
preciso incarico di sequestrare gli scan
dalosi cartelli iniziava subito le cariche 
mentre gli studenti serravano sotto fa
cendo volar sassi e bottiglie e scanden
do « Cuba ... Cuba ». 

Il giorno dopo gli studenti riusciva
no ad impadronirsi di un edificio uni
versitario piantando sul balcone priJt. 
cipale una bandiera rossa. Ma la poli· 
zia f ederalc doveva riuscire alla fine ad 
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espugnare il palazzo e ad arrestare una 
buona parte degli occupanti. Il mini
stro della Giustizia, Luis Goma e Silva, 
aveva dichiarato formalmente: « Rio 
non dovrà diventare una nuova Pari
gi ». Una paura ben comprensibile quel
la dei generali brasiliani: meno di una 
settimana prima in parecchie capitali 
latino-americane gli s tudenti e giovani 
che manifestavano per le identiche ra
gioni avevano fronteggiato violentissi
me cariche della polizia lasciando sul 
terreno decine di feriti. Sia a Monte
video che a Buenos Aires il potere po
litico aveva dovuto ricorrere a misure 
di emergenza; la stampa di tutto il 
mondo aveva pronosticato la rapida fi
ne della democrazia parlamentare in 
Uruguay. 

La resa dei conti. Per la polizia fede
rale brasiliana i colleghi argentini e 
uruguaiani non erano che dei dilettanti. 
Non dovevano passare ancora 24 ore 
per la definitiva « resa dei conti ». Nel 
pomeriggio di venerdl 21 giugno una 
massa universitaria traboccante di col
lera e di odio gremiva le strade del cen
tro in una manifestazione di spettaco
lare portata. Circolavano ]e più diverse 
parole d'ordine; il primo obiettivo era 
per tutti il rilascio dei colleghi impri
gionati il giorno precedente, ma sem
brava ormai chiaro che i giovani erano 
pronti allo scontro ed intendevano in
chiodare il regime « possibilista » di 
Costa e Silva ad una scelta precisa. O 

la « liberalizzazione » o la represione. 
Cercavano di spezzare l'accerchia

mento delle forze di polizia in modo da 
raggiungere l'ambasciata americana ed 
il ministero dell 'Istruzione. Nell'aveni
da Rio Branco, la maggiore arteria com
merciale della città, cominciava a scor
rere il sangue. Il regime preferiva SCO· 

prire il suo volto feroce: gli studenti 
non dovevano passare a qualsiasi costo. 
Era un evidente segno di debolezza: se 
perdiamo Ja prima scaramuccia siamo 
finiti, ci verrà addosso tutto il paese. 
Al bilancio previsto di vetture e di bar
ricate incendiate si sono aggiunti perciò 
sei cadaveri. Uno dei sei è un agente 
della polizia. Non vi sono le prove tut· 
tavia che anche da parte dei manife
stanti si sia sparato; tutti hanno visto 
invece che i « tutori dell'ordine » sono 
stati fatti bersaglio di una disperata 
pioggia di oggetti contundenti . Alle fj. 
nestre dègli uffici commerciali, nello 
modernissima arteria, i « colletti bian
chi » sfogavano anche loro una colle
ra da troppo tempo repressa. 

Su qualcuno dei nostri giornali « in
dipendenti » abbiamo letto che Costa 
e Silva ha affrontato la burrasca dimo
strando la solita eccezionale moderazio
ne: niente stato d 'assedio, un paio di 
carri armati fatti sfilare nei punti stra
tegici e basta. Del resto anche i « go
vernativi » non hanno perduto un 
uomo? Le SS non si sporcavano le 
mani per meno di dieci volte tanto. 

DINO PELLEGRINO • 

Da Costa y Silva in visita a Paolo VI 
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li rabbino di Mosca, do11. L. uvin 

ANTISEMITISMO 

a che serve 
la propaganda 

P ochi giorni prima della consulta
zione d<:l 19 maggio, giungeva agli 

elettori ebrei, in varie città d'Italia, 
una circolare in cui si descriveva « la 
preoccupazione » e si deplorava « l'an· 
tisemitismo in URSS». Tra tante car· 
tacce e foglietti preelettorali diffusi per 
posta, questo, che si presentava come 
uno stratagemma elettorale, non appa· 
riva certo originale; e nemmeno per· 
suasivo, benché un giornaletto di de· 
stra di Torino cosl commentasse: « il 
volto del comunismo non cambia nella 
sostanza, malgrado il " nuovo corso " 
instaurato dai dirigenti del C'.remlino, 
che tende ad addormentare te coscien· 
ze sui pericoli più che mai vivi del 
comunismo oppressore; se ne ricordi· 
no gli eleuori quando entreranno in 
cabina ». Ma gli ebrei italiani che han· 
no votato, stavolta, socialdemocratico 
o repubblicano invece che comunista 
per via di quelle insinuazioni (o an
che perché offesi dall'atteggiamento so· 
vietico nei confronti della guerra ara
OO·israeliana) sono poche irrilevanti 
centinaia. E, anzi, si è dato anche il 
caso contrario: molto più numerosi so
no stati gli « ebrei di sinistra » che 



banno aderito all'appello Parri, oppu
re hanno votato PSI UP. Le liste della 
« sinistra unificata ,. hanno portato al 
Senato numerosi candidati ebrei. 

La verità è che non si trattava af
fatto, nonostante le apparenze e la coin
cidenza di data, di un foglio di propa
ganda elettorale italiana, ma del rifles
so di un'azione più vasta: una Giorna
ta Mondiale per gli Ebrei in URSS 
organizzata il 22 maggio 1968. Dllno
strazioni di studenti e di benpensanti
~on-studenti hanno avuto luogo infat
!1 non solo in Galleria a Milano, ma 
1D Germania Occidentale e in altri pae
si europei (in Francia no, perché l'ebreo 
Cohn-Bendit non aveva tempo per 
per questo tipo di contestazione). Una 
« cartolina-precetto ,. era allegata al pli
C? inviato agli indirizzi degli ebrei; vi 
s1 leggeva: L'articolo 123 della costi
tuzione sovietica proclama « I' eguaglian
%4 dei diritti dei cittadini dell'URSS 
senu distinzione di nazionalit' o di raz
%4 •. I diritti culturali garantiscono 
scuole, libri, giornali, teatri ne:la lin
g"" materna. Seguiva l'indirizzo a cui 
questa cartolina (e l'equivoca implicita 
protesta che suggeriva) si doveva spe
dire: Mr. U. (sic) Thant, General Se
cretary of ONU, New York, USA. 

Ma perché gli ebrei europei avrebbe
ro dovuto ricordare al Segretario delle 
Nazioni Unite l'articolo 123 della Co
stituzione Sovietica ed il suo signifi
cato? 

La risposta è nel montagio fotogra
fico che appare sul retro della cartolina. 
Verrebbe voglia di definirlo un falso; 
forse è solo una carognata. E' una fo
tografia che riproduce una deportazio
ne di ebrei russi: ma non del tempo 
dello Zar e nemmeno di quello di Sta
lin (il quale, come si sa, e liquidava• 
le sue vittime una per una); ma, evi
dentissima, del periodo hitleriano. E 
allon? Si vuol suggerire un paragone 
tn Kossighin e Hitler? o si vuole de
nunciare a U Thant il pericolo costi
tuito dalla mancanu di scuole e di tea
tri in yiJJish in Russia, pericolo che 
potrebbe domani portare a... deporta
zione in massa degli ebrei? E quindi il 
Segretario dell'ONU dovrebbe provve
dere d'urgenza, per evitare un antise
mitismo di fatto, ad aprire in Russia 
ICUOle in yiJdish per ... due milioni di 
ebrei che ormai parlano russo? O non 
ai vuole invece strumentalizzare la leg
genda delle « penecuzioni antisemite 
in Ruliia •per ottenere, come candida
mente scrive il giornaletto di destra 
auccitato, uno achicramento degli ebrei 
di Europa (non solo d'Italia) a favore 
clell'America che ai attegia, nonostan-
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te il gangsterismo trionfante, a grande 
protettrice delle libertà umane? 

Antisionismo e antisemitismo. In
tendiamoci bene: un problema di fon
do esiste tuttora. Il senatore Terracini 
lo ha detto, coraggiosamente e onesta
mente, nella sua prefazione a un libro, 
in italiano, uscito due anni fa, sugli 
ebrei sovietici. Il socialismo, e special
mente nello Stato che lo pilota, era 
chiamato a risolvere, in tutti i suoi 
particolari aspetti, la questione ebraica: 
sarebbe un falso storico collegare l' an
tisemitismo di oggi con i regimi comu
nisti. come tali, ma se nelle terre « clas
siche• della persecuzione antiebrafca 
- in Ucraina e in Polonia - persiste 
odio e palese discriminazione, è dove
re di ogni socialista protestare per la 
insufficiente attuazione di un'elemen
tare esigenza di giustizia e di umanità. 

Bisogna però, a questo punto, pre
cisare. Non si tratta più di antisemi
tismo a livello governativo, come an
cora ai tempi di Stalin, sarebbe diso
nesto non riconoscerlo; non si tratta 
più nemmeno, oggi, di divieti alla pub
blicazione di libri e giornali locali o 
alle manifestazioni follcloriche in lin
gua yiddish, anche se questa lingua è 
ormai parlata soltanto da qualche cen
tinaia di migliaia di persone anziane (i 
giovani parlano russo a Mosca e a Le
ningrado, georgiano a Tiflis e persia
no-uzbeco a Tashkent): escono molti 
libri, un giornaletto yiddirh, squallido 
ma quotidiano, e una rivista mensile 
di notevole livello letterario. Né si trat
ta della sfruttatissima questione delle 
« azzime ,. pasquali: ormai chi le wo
le (ma sono pochi) se le può procunre 
liberamente, cosl come chi wole com
perare carne cascir (ma sono pochissi
mi) la può avere, senza difficoltà alcu
na. (lo stesso, a Moka e a Tiflis, ne 
ho fatto esperienzi .. &nche se mi si 
guardava con compassione, come a uno 
che è rimasto legato a vecchie, supe
rate SCCDlCD7.C ). 

Ma, ripeto, esistono altri, sottili, pro
blemi: di coscienza, di lealtà, di cul
tura, di solidarietà: gli stessi problemi, 
del resto, che si pongono per le mino
ranze (gli ebrei a Mosca sono 300.000 
su tre milioni, ma concentnti in de
terminate professioni: avvocati, medi
ci, scienziati atomici, musicisti, cinea
sti) e per gli ebrei in ogni paese, comu
nista o no. Quando i giornali sovietici 
scrivevano (e ancora scrivono) contro 
Israele e a favore degli Arabi, gli ebrei 
sovietici soffron9, ai sentono a disagio; 
ma non possono parlare come invece 
lo possono gli ebrei, anche di sinistn, 
che leggono in Italia le ·deformazioni 
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dell'Unità. L'Unione Sovietica, è vero, 
non ha mai chiesto né sostenuto la di
struzione di Israele e ha svolto, allo 
ONU, azione moderatrice; ma la PrafJ
da e le Isvestia han rovesciato ingiu
rie sugli israeliani, distorcendo i fatti 
e predicando odio al sionismo, ossia al 
naziolanismo degli ebrei. Gli ebrei in 
URSS, si noti, si sentono tuttora tali, 
tanto più che la loro qualità di « mi
noranza nazionale» (non «religiosa>) 
è loro riconosciuta e iscritta sul passa
porto: l'URSS e Israele sono gli unici 
due paesi dcl mondo dove si riconosce 
ufficialmente agli ebrei una dimensio
ne etnica, e, sionismo o no, si tratta 
pure della medesima nazione. Si cer
ca a Mosca (come anche altrove del re
sto: per esempio, a Tunisi) di distin
guere tra « antisionismo • e « antise
mitismo•; ma è difficile oggi, quan
do a Roma e a New York gli ebrei 
manifestano per la salvezza dello Stato 
d'Israele, è impossibile per l'ebreo 90-

vietico - anche per quello convinto, 
inserito, integrato nell'economia e nel
la cultura russa - rimanere freddo e 
estraneo. Tanto più che i suoi compa· 
gni russi - i quali, beninteso, non 
pensano ceno, come in Polonia, a to
gliergli il posto né il saluto; né tanto 
meno a gettargli sassi per la strada -
i suoi compagni russi che han letto la 
Pravda lo guardano con diffidenza. 
quando si parla di Israele. 

Il • comodo amore • per lsreele. In 
Italia c'è poi il pericolo di un altro 
equivoco, di carattere linguistico-se
mantico. In italiano si dice « ebraico • 
sia quando si parla di religione, t4 
per definire il fatto linguistico e quello 
etnico: le parole « israelita • e « giu
deo • sono in disuso. In francese e in 
inglese, invece (e anche in ebraico) li 
dice hebrew o hébreu quando si parla 
della lingua oppure dell'antico popolo 
semita; e ]ew o ]ui/ quando si perla de
gli ebrei di oggi o della loro religione. 

·In russo poi, per un processo di e di· 
gnif icazione sociale • del lingulgio 
analogo a quello italiano, ai dice 
jevreji - e non più jid - in ami 
i casi; ma jevresltji si usa per la linp 
iiddish, che è un dialetto germano-~ 
vo, abbandonato dalla maggior pei:r&; 
degli ebrei russi di oggi che non llil 
assolutamente nulla a che fare CIOD 
ebraico biblico o con quello parlato fal 
Israele. Sicché, quando in Italia ai ~ 
la di « scuole ebraiche •, ai pensa ·. ,_ 
quelle scuole confessionali dove al, 
ebrei di lingua italiana apprendono, flk. 
canto alle materie d'esame secondo I 
programmi ministeriali, qualche nazlooe --
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di « religione » e di storia degli Ebrei; 
e quando si afferma che in Russia gli 
ebrei (due milioni e mezzo) non hanno 
loro scuole, ebraiche, mentre persino 
i Tedeschi del Volga han le loro scuo
le in tedesco, ciò appare una patente 
ingiustizia culturale che è facile bol
lare di « discriminazione antisemiti
ca». Infatti, dal 1917 al 1947, c'erano 
numerose e ben organizzate scuole in 
jevreyskii: sono state chiuse sotto lo 
stalinismo e non più riaperte. Ma cosa 
erano? Nulla più che scuole « statali » 
sovietiche, dove il programma gover
nativo, socialista-marxista, veniva svol
to in lingua yiddish. Quanto alla reli
gione e alla cultura tradizionale ebrai
ca, esse sono state uccise in Russia 
già nel 1917-23; ma, diciamolo pure, 
più per opera dei comunisti ebrei an
tireligiosi della Y ewsekziia (la « sezio
ne per gli ebrei » del PCUS) che dei 
russi: i quali facevano, sl, propaganda 
di ateismo, ma con molto meno vigore 
e forse meno livore degli illuministi 
ebrei. Questa specie di genocidio cul
turale, perpetrata sotto la copertura del
l'ateismo marxista appare, a posteriori, 
deplorevole: ma come potremmo far 
rivivere oggi una situazione religiosa 

loro ormai ottime posizioni, la loro af
fermata presenza nell'establishment so
vietico, per andare a lavorare nei kib
buzim (e, del resto, quanti giovani 
ebrei italiani che hanno la libertà di 
partire che si dice manchi ai sovietici, 
quanti di quelli americani che prote
stano contro l'URSS e manifestano per 
Israele partono?). 

A cosa servono, allora, le cartoline 
di protesta inviate a U Thant e le gaz
zarre in piazza del Duomo contro lo 
« Antisemitismo comunista sulla scia 
di Hitler » o per la « fine della di
scriminazione »? A molte cose. Anzi
tutto a procacciare voti al PRI e al 
PSU. Poi, ad acquietare la coscienza 
di quei giovani ebrei che non si sento
no di manifestare con le sinistre o nel
le file della protesta universitaria, per 
quietismo o per timore di offendere 
i loro genitori e i loro rabbini; ma 
che pure sentono bisogno di agitarsi 
per manifestare, in un modo dopotutto 
non impegnativo, il loro ebraismo e il 
loro « amore comodo » per Israele sen
za abbandonare la quiete delle pareti 
domestiche. Le manifestazioni antico
muniste servono purtroppo anche a ren· 
dere difficile il nostro dialogo con i 
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e culturale che era in Russia identi
ficata col ghetto e che la Rivoluzione 
ha spazzato via tutto? 

Ormai i ragazzi ebrei di Mosca (non 
cos1 a Samarcanda né a Tiflis: Jà io 
stesso ho trovato le sinagoghe zeppe, 
anche nei giorni feriali; e ho parlato 
ebraico - non yiddish - per la stra
da) han dimenticato de.I tutto la reli
gione avita, parlano russo e vanno alla 
scuola elementare russa e all'Universi
tà russa, anche se guardano con bene
vola nostalgia ai genitori, anzi ai non
ni, che parlano « ancora » yiddish tra 
di loro. Ed essi guardano anche con un 
malcelato orgoglio, etnico se non nazio
nalistico, allo Stato d'Israele e ai loro 
parenti che vivono là, e che si sono 
levati un anno fa a combattere per la 
propria esisten:t.a. E' anche vero però 
che pochissimi di loro lascerebbero le 
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comunisti, il dialogo all'interno delle 
sinistre; la sola via utile ad alleviare 
il disagio morale in cui, lo riconoscia
mo, si trovano gli ebrei sovietici. 

Appendice della guerra fredda o 
d ialogo delle s inis tre? Si ricordi a 
questo proposito che nel 1964, quando 
era uscito in Ucraina un libello diretto 
contro la religione ebraica, ma che a 
livello popolare dava adito ad interpre
tazioni che potevano apparire come isti· 
gazione all'antisemitismo, sono stati i 
comunisti francesi (ebrei) che si sono 
rivolti al PCUS ottenendo immediata
mente il sequestro dell'opuscolo del 
Kitchkox: che è poi stato fotocopiato 
e diffuso largamente in occidente a 
scopo antisovietico ma è introvabile in 
URSS! (Molti ebrei e anche non-ebrei 
sovietici mi avevano chiesto, per cu-

rios1ta, di riferir loro cosa mai c'era 
scritto in questo opuscolo che io ave· 
vo visto a Roma... e loro, a Mosca, 
no!). Si ricordi che è il partito comu· 
nista rumeno che si è recentemente 
battuto, alla Conferenza di Budapest, 
a favore dello Stato d'Israele; e che i 
compagni cecoslovacchi combattono co· 
raggiosamente una analoga battaglia. Si 
ricordi che a Budapest, dove gli Ebrei 
sono in gran parte ancora ligi alle os· 
servanze tradizionali, esiste una attivi
tà, legalissimamente riconosciuta, che 
spedisce carne cascer in scatola ed al
tri oggetti di culto, contemporaneamen· 
te, in Israele, in Svizzera e in URSS! 
Ma i comunisti italiani han fatto poco 
o nulla in queste direzioni. 

Da circa otto anni (un primo con· 
vegno per gli ebrei in Russia era stato 
tenuto a Parigi nel 1960) gli ebrei 
anticomunisti allineati all'Occidente 
continuano questa specie di appendice 
della guerra fredda. Protestano, stril· 
lano, manifestano, vittimizzano e pie· 
tiscono all'ONU, pubblicano fiumi di 
carta - in parte « documentazioni » 
abilmente distorte, in parte vere e pro· 
prie calunnie - senza ottenere, ovvia
mente, alcun risultato tangibile in 
URSS. Dove solo un nuovo corso, un 
lento disgelo, una prudente ma pur 
progressiva destalinizzazione può rida
re e di fatto ridà - agli ebrei come 
agli altri - quel senso di respiro che 
sorge da una maggior libertà cultu· 
rale. Libertà che non può essere or· 
mai ispirata ai concetti della libertà 
borghese, quella che hanno adottato 
molti ebrei di origine russa, ma piaz· 
zati onorevolmente nel mondo capita· 
lista americano e nelle sue dépenden· 
ces; ma libertà in un contesto sociali· 
sta, attuata attraverso un dialogo tra le 
forze di sinistra. 

Sto parafrasando - me ne accorgo, 
e me ne compiaccio - l'appello di 
Parri per l'unità delle sinistre. Poiché 
le proteste da destra potrebbero an
che provocare ritorsioni pericolosissi
me a quegli stessi ebrei russi che si 
vorrebbero salvare: e talvolta le han· 
no anche provocate; ma per fortuna ... 
i sovietici non sono tanto antisemiti! 
Il corso della liberalizzazione, lento, 
prosegue; sarebbe saggio, da parte di 
chi abbia a cuore veramente e soltanto 
la sorte degli ebrei sovietici e non la 
loro strumentalizzazione a scopo di ca
lunnia antisovietica, prenderne atto, 
farne anzi il punto di partenza per un 
rinnovato distensivo dialogo, coerente 
e chiarificatore: senza aderire a inutili 
schiamazzi. Si tratta di lottare contro 
tutti i razzismi e tutte le discrimina
zioni: in URSS come in USA. 

LEO LEVI • 



La protesta per l'apertura della Biennale 

BIENNALE 

flNI DI UN IQUIVOCO 
DI GIULIO CARLO ARGAll 

L a Biennale è morta, peccato che 
sia morta nel ridicolo, con un ma

linconico sottosegretario che inaugura
va sale vuote o vietate, mentre in piaz. 
za San Marco i poliziotti bastonavano 
gli artisti e gli studenti perché si erano 
accorti che era morta. Non l'ha am
mazzata la contestazione globale, non 
è morta per colpa del governo di cen· 
tro-sinistra né della Democrazia cristia
na. Non aveva più motivo di soprav
vivere Non serviva all'arte, ma al tu
rismo veneziano: esattamente come i 

teatri dell'opera, che non servono alla 
musica ma ai sarti e ai gioiellieri. J 
soli a piangere, infatti. sono stati gli 
albergatori ed i negozianti di Venezia, 
ma per loro si potrà inventare qualche 
ahra cosa. Speriamo che adesso non 
salti in mente a nessuno di rifarla, la 
Biennale, com'era e dov'era, manco fos
se il campanile di San Marco. O di ri
pescare i progetti di statuto che per 
tanti anni sono andati avanti e indie
tro tra Camera e Senato, e sono uno 
peggio dell'altro. E poi non è questio
ne di statuto, non ha nessuna impor
tanza come si nomini il presidente e si 
facciano le commissioni. Anzi, del pre
sidente e delle commissioni, nominato? 
dall'alto o elette dal basso, si potrebbe 
fare benissimo a meno. E' questione di 
struttura o, come si dice, di formula. 
Ma, per cambiarla, bisogna prima ri
consegnMe alla cultura gli organismi 
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culturali, pregando i mm1str1, 1 sinda
ci, i presidi della provincia di provve
dere ai fondi e non occuparsi d'altro. 
Neppure dell'inaugurazione dacché, se 
l'esperienza recente dimostra che può 
esserci un'inaugurazione senza Bienna 
le, v'è motivo di credere che possa 
esserci una Biennale sem:a inaugura· 
zio ne. 

La fiera dell'arte. Prima di vedere 
perché la Biennale è morta, vediamo 
perché è nata. E' nata perché settanta 
anni fa l'Italia era, culturalmente, un 
paese di provincia. Siccome fuori d'Ita
lia nessuno s'interessava degli artisti ita
liani (e non avevano tutti i torti) né 
gli artisti italiani di quello che acca· 
deva fuori d'Italia (e avevano torto, e 
come), s'è pensato di procurare l'oc
casione di un incontro. L'intenzione era 
buona. Però non c'era nessun bisogno 
di invitare tutti i paesi del mondo: al
lora sarebbero bastati quattro o cinque, 
oggi basterebbero otto o dieci. Ma no, 
s'è messa la cosa sul piano delle rap· 
presentanze invece che su quello dei 
valori; e si sono invitati i governi inve
ce degli artisti. Con un criterio pari
tetico, come si fosse trattato non d,'una 
mostra d'arte, ma della Società delle 
Nazioni. Sono sorti tra il verde dei 
Giardini i padiglioni str11nieri, extra· 
territorhli, ciascuno con un commissa
rio designato dal suo governo: magari 
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un addetto culturale, un diplomatico, 
un ammiraglio a riposo. Cosl la Bienna· 
le è stata la fiera delle fame fatte, del
l'arte ufficiale, pompiera. Durante il 
fascismo, poi, è diventata una mostra 
super-sindacale, con rappresentan;e 
straniere di pura e distaccata cortesia, 
come le delegazioni militari alle grandi 
manovre. Si è un po' ripresa dopo la 
guerra, col commissariato di Ponti e il 
segretariato di Pallucchini, e con i con· 
sigli di Lionello Venturi. Ma non si 
poteva trasformare una most.ra di ~ap· 
presentanze in una mostra di valon, è 
tutta un'altra struttura. Senza colpa del 
povero Marcazzan né di Dell'Acqua, 
serissimo studioso, la Biennale è morta 
e non c'è niente da fare, pace all'ani· 
ma sua. 

Adesso bisogna decidere che cosa si 
farà dopo. Rifarla sicuramente no, ma 
neppure rassegnarsi alla volontà del Si
gnore e destinare finalmente ad altre 
cose i milioni che lo Stato italiano spen· 
deva per tenerla faticosamente in piedi: 
troppo pochi se ne spendono per. la 
cultura e poi l'Italia, sotto la vernice, 
è provinciale come settant'anni fa. 

Pensandoci, è piuttosto strano che 
l'Italia faccia una mostra intemaziona· 
le d'arte quando non ha saputo, in tan· 
ti anni farsi un museo internazionale 
d'arte 'moderna (anzi, ha sistematica
mente messo i bastoni tra le ruote di 
chi voleva a tutti i costi farlo). E' come 
avere una Iacciata senza avere la casa o 
lo sparato inamidato senza la camicia: 
un vecchio vizio italiano da cui dovrem· 
mo, dopo la lezione dei giorni scorsi, 
cercare di emendarci una volta per 
sempre. 

Cominciamo dunque col fare la casa, 
voglio dire il museo 'd'arte moderna. 
Niente mostre. allora? Al contrario: un 
museo d'arte moderna che sia anche un 
museo moderno non è più una raccolta 
di opere acquistate sul mercato interna· 
zionale. Se ci sono, tanto meglio: un 
paese che ha una tradizione artistica 
come l'Italia non può dare a vedere al 
mondo che dal Settecento in 'poi, alme
no sul piano dei fatti, nessuno s'è più 
occupato dell'arte straniera. Un museo 
moderno d'arte moderna, però, non è 
un patrimonio, né un luogo di raccol
ta, né un monumento: è un organi
smo culturale attivo, un sistema di fun
zioni specializzate ed affidate non già 
a « conservatori » di nome e di fatto, 
ma a studiosi coscienti che la cultura 
non si conserva si fa. Quali siano le 
funzioni si dice' con una parola: l'in· 
formazione. Ma l'informazione è una 
funzione estremamente complessa: un 
organismo d'informazione consiste nel
l'avere una biblioteca aggiornatissima, 
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praticabile, con servizi bibliografici per
fetti, fototeca, cineteca, archivi e agili 
sistemi per lo scambio delle notizie, 
corsi di conferenze e di lezioni ma, so
prattutto, consiste nel fare mostre, mo
stre n catena, a rota7jone continua, or
ganizzate, ricevute, mandate. Il museo, 
in altre parole, dovrebbe essere la spi
na con cui il paese s'inserisce in un 
circuito culturale interna7jonale, per 
dare e per ricevere. L'Italia ha ben cer
cato, con la sua Galleria Nazionale, di 
inserirsi nel circuito mondiale delle 
mostre, e tutti sanno che quello ch'è 
stato fotto non è stato fatto indarno. 
Ma i mezzi - persone e denari - non 
sono bastati a dar moto ad un'attività 
sistematica e continua. Non sono ba
stati anche perché si è speso molto per 
le facciate e pochissimo per quello che 
doveva ~tar dietro le facciate. Finché 
le facciate, non avendo niente dietro, 
sono crollate: a Milano come a Ve
nezia. 

Un programma organico. Fatto il mu
seo, cioè creata la struttura funzionale, 
sarebbe il musco a fare le mostre. An
che la Biennale? Si può conservare an
che questo termine, se ci si tiene, pur
ché significhi un periodo, un ciclo e 
non una scadenza: un ciclo biennale 
di mostre sceltissime (diciamo otto), 
di pochi artisti, poche opere, pochi 
paesi. E centrate ciascuna su un pro
blema, una direzione di ricerca, un con
fronto di esperienze; e accompagnate 
sempre da discussioni pubbliche, dalle 
più ampie possibilità di contestazione 
critica. 

Chi sceglierebbe le mostre del ciclo? 
Una ristretta commissione internazio
nale di critici e di artisti, dato che oggi 
la critica non è un'attività successiva 
ma complementare e integrativa della 
ricerca '!stetica: ed in quella commis· 
sione i componenti non dovrebbero 
rappresentare il loro paese, ma esat
tamente ciò che essi stessi rappresen
tano nella cuhura mondiale. Ciascuno 

BEHV'ENVTo ; 
COLUI C.HE VIE.NE.. 
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dovrebbe portare le sue proposte per 
tutto il ciclo e dimostrarne, con una 
buona documentazione, le ragioni e la 
coerenzll. Ricavato dal ragguaglio delle 
proposte un programma organico, a 
prospettive incrociate, la direzione del 
museo avrebbe il compito di realizza. 
re il cido: né vi sarebbe bisogno di 
grandi attrezzature, data Ja limitata am· 
piezza delle mostre, ma soltanto di un 
ambiente moderno, elastico, trasfÒrma· 
bile, come dovrebbe essere ogni mu
seo, anche d'arte antica, che non na· 
sca dal pregiudizio del monumentale. 

Chi sceglierebbe i cinque, sei mem
bri italiani e stranieri della commis
sione? Non è poi cosl difficile: j diri
genti di un museo debbono sapere qua· 
li sono le persone che hanno dimostra· 
to di avere le idee più chiare sulla si
tuazione artistica mondiale. Siano dun
que i dirigenti del museo a designarle, 
e ne rispondano. Si dirà che questo non 
è un criterio democratico; è un criterio 
scientifico, e sarà compito dello Stato 
democratico, che paga col pubblico de
naro, assicurarsi che la direzione del 
museo agisca, com'è suo dovere, con 
metodo rigorosamente scientifico. D'al
tra parte, se la democrazia esige il pub
blico controllo, questo non deve eser
citarsi tanto sulla designazione quanto 
sul comportamento delle persone. Più 
che la formazione degli organi diretti· 
vi dovrebbe essere soggetto a control
lo il loro operato: perciò le discussioni 
della commissione per la definizione 
del programma dovrebbero essere pub
bliche ed ogni proposta dovrebbe esse· 
re presentata e discussa con argomenti 
di merito e non d'opportunità, soste
nuta con prove di fatto. Anche queste 
pubbliche discussioni farebbero parte, 
importantissima parte, della vita e del· 
la funzione del museo. E la città dove 
si tenessero i cicli delle mostre e le 
discussioni preliminari, contemporanee, 
successive diverrebbe in poco tempo il 
centro permanente della cultura artisti· 
ca mondiale; gli artisti italiani perde
rebbero una fiera delle vanità ma acqui· 
sterebbero un apparato di collegamento 
funzionale con tutto il mondo. In de· 
finitiva ~iò che andrebbe irrimediabil
mente oerduto sarebbe soltanto l'inau· 
gurazione della Biennale: con quaranta 
bandiere sui pennoni, le nuove toilet
res estive delle signore, l'annoiato di
scorso dell'onorevole ministro, la rega
ta storica con i gondolieri in costume 
e l'ultim<i. novità del carosello antisto
rico della polizia in elmetto e maschera 
antigas. Ma su questa perdita non si 
verserebbero lacrime, neppur quelle 
provocare quest'anno dai candelotti la· 
grimogeni. 

G. C. ARGAN • 
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ARTE 

il vento 
della protesta 

U no slogan, « occupare la Bienna
le », è riuscito là dove erano fa}. 

liti anni di inchieste e di dibattiti, 
tentativi di aggiornamento e progetti 
di legge mai giunti alla discussione 
parlamentare; la Biennale d'arte vene· 
ziana che, premiando Braque nella sua 
prima edizione postbellica ( 1948 ), pen
sava di aver toccato il fastigio di mas
sima esposizione internazionale di arti 
figurative, ha rivelato, al vento di una 
frase ad effetto, tutte le crepe e le ma
gagne che fino ad oggi la copertura 
di concorrenti interessi aveva in qual· 
che modo mascherato. La Biennale è 
morta, è stato detto (cosl come la Trien· 
nale è morta), ed è probabilmente vero. 
La sua struttura organizzativa, vecchia 
di settanra anni, ha ~etto anche troppo, 
e probabilmente non è più neppure il 
caso di pensare a piccoli ritocchi. I 
progetti di riforma avanzati nel passato 
sono insufficienti; anche se non lo co
nosciamo, non pensiamo di poter dire 
che l'ultimo, proposto da Piccoli e Ga· 
gliardi nei giorni caldi dell'inaugura· 
zione, sia neppur esso un toccasana. 

«Occupare la Biennale». Chi? 
Quando? Come? La cronaca di questo 
episodio, nella sua ottica veramente 
surrealista, dà la misura del grado di ri
dicola paura che ha colto, dinanzi alla 
protesta giovanile ed intellettuale, le 



autorità locali, e probabilmente non so
lo quelle. E' stata una paura irriflessa, 
che non ha temuto di cadere nel grot· 
tesco e alla quale non sono sembrate 
possibili altre vie di uscita e di rispo
sta che ]e più incomprensibili ed esa
sperate. Sarebbe bastato un po' di buon 
senso per accorgersi che la stessa di
slocazione topografica della mostra (cui 
si accede, oltre che per via d'acqua, 
solo attraverso due esigui ponti) avreb
be reso palesemente impossibile Ja ri
petizione delle manifesta7joni avutesi 
alla Triennale milanese e alla Mostra 
del Cinema nuovo di Pesaro. 

Le prime preoccupazioni erano nate 
alle notizie dell'occupazione della Trien
nale, il 10 giugno, e poi il 17, il consi
glio comunale affrontava il problema, 
tra l'allarme della stampa locale, degli 
« operatori turistici », della CIGA, dei 
commercianti. Nella crisi cittadina, co
me permettere quest'altro colpo man
cino all'unica fonte di vita di Venezia, 
il turismo? E se poi la minaccia di oc
cupazione si fosse estesa anche alla Mo
stra cinematografica, già ridotta al lu
micino dalla gestione di Chiarini, cosi 
grigia, cosl lontana dai fasti dell'epoca 
Volpi? Il pericolo non era poi così 
ipotetico, se proprio Chiarini annun
ciava di sver invitato Cohn-Bendit e di 
voler praticare una politica di prezzi 
ridotti A favore degli studenti conte· 
statari. Del resto, la miccia era pron
ta: i se<;<;antadue studenti dell'Accade
mia di Belle Arti, già in sciopero, avreb
bero fatto da polo di attra7.ione a quan
ti si vociferava sarebbero accorsi ad oc
cupare i Giardini: da Milano, da Pesa
ro, addirittura dall'estero, sessantadue 
studenti hanno messo in crisi una città. 
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• Poliz-art » alla Biennale. Cosl, la 
mattina della «vernice», il pubblico che 
affluiva ai cancelli si trovava dinanzi ad 
uno spettacolo stupefacente; nei giar
dini, tra le siepi, dietro i padiglioni 
centinaia di poliziotti, di carabinieri in 
kaki, di celerini fatti calare da Padova, 
appostati o intenti in allarmate evolu
zioni, occupavano il poco spazio lascia
to dagli operai ancora indaffarati. Era, 
questo «happening» (di « poliz-art •, 
veniva commentato), il segnale che fa. 
ceva esplodere il malcontento: il com
missario della sezione svedese esponeva 
un cartello listato a lutto: « Sotto le 
presenti condizioni, non vogliamo apri
re la nostra esposizione»; nel padiglio
ne italiano due pittori, seguiti subito 
dopo da 19 dei 23 presenti, velavano 
o rovesciavano i loro quadri. Il padi
glione francese era già, peraltro, in 
smobilitazione, dopo il ritiro di tre dei 
quattro espositori, per protesta con
tro la politica repressiva del gollismo. 
Poi, nel pomeriggio, si avevano le as
surde cariche e i pestaggi contro i ses
santadue studenti e la diecina di artisti, 
fotografi, critici italiani e stranieri con
venuti in Piazza per confabulare o per 
esibire i loro carrelli. E poli1jotti in 
Piazza San Marco, al Museo Correr, 
alla Sovrintendenza, sui ponti, dapper
tutto. 

Almeno, a Milano, il presidente del
la Manift'stazione, Dino Gentili, aveva 
rifiutato di chiamare, lui, la polizia, 
ed aveva cercato di intavolare un dia· 
logo con gli occupanti. Non aveva nep · 
pure m'\ncato di humor: tutto somma
to, si poteva anche prevedere di Ja. 
sciare visibili, per il pubblico, le scritte 
graffiate dagli occupanti sui muri: il 
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tema della Triennale di quest'anno, in 
fondo, lo consentiva. 

La Triennale è anch'essa un'istitu· 
zione vecchia. Originariamente dedicata 
alle arti applicate, aveva esteso poi il 
suo interesse all'industrial design, alla 
urbanistica, alle espressioni moderne 
dell'integrazione tra arti ed industria. 
Anche e~sa ha, come la Biennale, uno 
statuto l"laborato sotto il fascismo, ma 
ha cercato di tenere il passo almeno con 
i dati oiù appariscenti dell'evoluzione 
culturale. Niente di rivoluzionario, né 
tanto meno di contestativo. Quest'an
no ad esempio, il tema era «il grande 
nu~ero », cioè i problemi dell'urbani· 
stica e delle « macrostrutture » urbane. 
Nel presentarla al suo pubblico.' il Cor
riere puntava tutto sulla chiave Ot· 
timistica sull'esaltazione dei « futu· 
ribili » ~he la tecnologia moderna già 
preannuncia a delizia degli abitanti del· 
le megalopoli industriali. Ma la mo· 
stra presentava anche un risvolto misto 
di orrore e di angoscia, lasciando qual
che dubbio sul destino delle masse 
più o meno alienate che in quest~ cit· 
tà saranno presumibilmente destinate 
a vivere. Il giapponese Isozaki avev~ 
addirittura presentato una sequenza d1 
sedici pannelli ruotanti di ~umi~io ~he 
rievocava la tragedia atomtca dt Hiro
shima, il delirio della tecnica per la 
distruzione dell'uomo. Gli accenti di 
pessimismo, erano almeno pari, in quan
tità, a quelli ottimistici ed integrati. . 

L'occupazione ha sfornato anche qui 
i suoi documenti. In uno di essi si leg· 
ge: « L'obiettivo della Triennale h~ 
un significato particolare, ma non s1 
esaurisce in questo obiettivo ... Il lavo
ro dell'assemblea deve sviluppare que
sti due ounti: 1) l'azione di contesta· 
zione d~lle organizzazioni culturali è 
un'azione politica specifica che si af· 
fianca alla lotta di fabbrica, alla lotta 
nella struttura scolastica, alla lotta con
tro la stampa borghese; 2) gli obiettivi 
significativi che questa nuova forma 
di lotta politica specifica può e deve 
prevedere». Su questi termini, anch~ 
il presid,.nte Gentili non poteva spera· 
re di avviare nessun dialogo; però a 
quel punto, per protesta contro il mo
do nel quale l'occupazione era stata 
interrott:t dalla polizia, si dimetteva 
dalla presidenza insieme a cinque m~m· 
bri qualtficati della giunta esecuuva, 
gli architetti De Carlo, Rosselli, ~iga· 
nò, Zannso, e il grafico Albe Stemer, 
non senza dichiarare che, insieme con 
i colleghi dimissionari, condivideva « le 
motivazioni più profonde dell'occupa· 
zione ». Una coerenza che dimostra con 
quanta perplessità i più seri tra questi 
« operatNi di cultura » moderni av· 
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VENEZIA: Luigi Nono davanti al padiglione USA 

vertano il dissidio esistente tra le in- nominati presidenti Valentino Orsini e 
tenzionalità riformatrici che fanno ne- Pio Baldelli, un regista ed un critico di 
cessariamente ed integralmente parte sinistra. Ai suoi lavori erano invitati, 

• del loro stesso lavoro professionale e oltre naturalmente agli studenti, anche 
le condhioni in cui essi poi, di fatto, cento operai, la cui presenza è servita, 
debbono lavorare. Anche essi apparten- come si è espresso un giornalista del
gono infatti a quella couche di nuovi l'Unità, a fare tenere i piedi per terra 
tecnici che sempre meno riescono, oggi, alle discussioni. La Mostra mutava no
a trovare soddisfazioni nell'incontro con me in quello di ~Mostra del cinema 
i meccanismi di produzione « capitali- di contestazione e di opposizione » e 
sti » e la loro gestione. E' il vecchio veniva avviato anche un embrione di 
problema posto dalla Bauhaus, ancora autogestione, che però subito veniva 
insoluto. ridimenc;ionato ad un ruolo quasi for

Contestazione a Pesaro. La contesta
zione al sistema ha raggiunto invece 
a Pesaro, alla Mostra del Cinema nuo
vo, qua!chc appariscente successo. La 
idea di occupare questa manifestazione 
è sorta ngli stu<l1·nti di Urbino; non 
perché interessasse loro avviare un di
scorso critico sul cinema. il suo lin
guaggio o le sue strutture. ma perché 
anche questa poteva essere un'occasio
ne per riaprire il dibattito sull'annoso 
tema delle « strutture e delle sovra<;trut 
turt! » e sui modi per portare avanti 
la contestazione « globale ». La mostra 
di Pesaro ha avuto qualche merito, 
in questi anni, permettendo di visiona
re, discutere quei prodotti cinemato
grafici mt!no commerciali che sono la . 
linfa nuova dell'ottava arte e che i 
circuiti distributivi normalmente igno: 
rano. Insieme all'Italnoleggio, l'Ente 
di Stato che ha, o dovrebbe avere, il 
compito di equilibrare, con interventi 
anche nella produzione, il massiccio 
condizionamento dell'industria privata, 
è creatura socialista. Per un insieme 
fortuito dt circostanze, è entrata nel
l'occhio del tifone quasi contempora
neamente all'ltalnoleggio, oberato dal 
passivo di una gestione forse non sem
pre felice e lungimirante e attualmente 
in crisi nei suoi organi dirigenti. 

Alle avvisaglie dell'occupazione stu
dentesca, la direzione della mostra pe· 
sarese correva ai ripari, dando vita ad 
una assemblea generale di cui venivano 
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male. Non si può dire che il dibattito 
abbia raggiunto vertici elevati; il pre
mio della critica andava, alla fine, ad 
un film dell'argentino Solanas, « L'ora 
dei forni », dedicato alle tecniche della 
guerriglia, che dava facile gioco ai cri
tici dei giornali indipendenti; è sem
brato infatti a molti che in definitiva 
si sia ritornati ai tempi del neorealismo 
più schematico, con i suoi partigiani pa
radigmatici ed il suo piatto documen
tarismo. 

L'occupazione di Pesaro rientra nel
l'atmosfera generale determinata dagli 
avvenimenti francesi, l'Odéon, Cannes, 
eccetera. Ma, anche a prescindere dai 
sussulti di questo 1968, è pur vero 
che le istituzioni culturali del paese 
versano ormai in uno stato di cronica 
crisi. A pochi passi dalla facoltà di ar
chitettura di Roma c'è la Galleria Na
zionale d'Arte Moderna. Discutibile 
quanto c;i voglia, la sua gestione è una 

· interpretazione estensiva dcl ruolo ns· 
segnato dalle Belle Arti alle strutture 
museografiche, il cui compito istitu· 
zionale dovrebbe essere sopratutto quel
lo di conservare e mantener disponibile 
per studiosi e pubblico il patrimonio 
artistico. La Galleria di Valle Giulia 
ha cercato di promuovere dibattiti ed 
esposizioni didattiche, che servano a 
fare il punto sull'arte moderna e i suoi 
sviluppi. Ma è una scappatoia insuf · 
fidente. La protesta è cosl giunta an
che qui, con polemiche roventi cui la 
stampa ha dato spazio. Ma la direzione 

Cronache 

della galleria poteva rispondere di aver 
avviato una politica anche più liberale 
di quella di qualificati musei stranieri. 

Discutibili gli acquisti? Precaria e 
lenta l'atttvità di informazione, gli al
lestimenti didattici? Tre funzionari 
della carriera direttiva non possono fa
re molto di più. Infine: sia chiarito 
il ruolo di un museo che semmai ha il 
torto di dovere istituzionalmente se· 
guire i tempi, quelli che sono; e non 
solamente gli ultimi, se è vero che nei 
suoi depositi giacciono undicimila 
« pezzi » dei tredicimila in conserva· 
zione, un ammasso imponente e forse 
ingiustificato, considerando l'arco di 
tempo abbracciato, che è quello che va 
dai primi dell'Ottocento ad oggi, un 
paio di secoli non dei più alti per l'arte 
italiana. 

Morte a Venezia. Per tornare a Ve· 
nezia, la « morte » della Biennale do
vrà vedere colmata la lacuna, con la 
creazione di un organismo veramente 
efficiente e libero di condizionamenti 
estranei. Oggi, per statuto, al vertice 
dell'Ente sono il Sindaco o un suo rap
presentante, il Presidente dell'ammini· 
strazione provinciale, il Direttore ge· 
nerale dello Spettacolo, il Direttore ge· 
nerale dell'Artigianato (ministero del
l'Industria e Commercio), e il Presi· 
dente dell'Accademia locale di Belle 
Arti. Bravissime persone, delle quali 
occorre però fare piazza pulita. Cos) 
come occorrerà porre un freno sia alle 
pressioni commercialistiche, esercitat! 
da questa o quella galleria e che pare 
siano degenerate, nel 1964, nella mas· 
sieda ed orchestrata invasione, a dosi 
eccessive, del « pop » americano, sia 
agli occltiuti interessi locali. Nell'intro· 
duzione al catalogo della mostra di 
quest'anno il presidente, Favaretto Fi
sca (che è anche sindaco di Venezia), 
ha scritto: « Poiché la Biennale nasce 
a Venezia e da Venezia, dallo stile con 
cui la nostra città unisce in forma mi· 
rabile una pluralità di accenti, di im· 
magini e di indirizzi, essa deve recepire 
e conservare il carattere veneziano cd 
insieme internazionale ». Salviamo « la 
venezianità » della Biennale! E' il gri
do degli « operatori turistici », della 
fondazione Cini e di Maneri Valera, 
l'industriale patrocinatore del premio 
letterario Campiello famoso per il con
servatorismo delle sue scelte non meno 
che per la cornice di mondanità che 
ne esalta i fasti. Forse hanno ragione 
gli studenti dell'Accademia di Belle 
Arti, quando scrivono sui loro volan
tini: «Venezia muore di capitalismo, 
di acqua alta e di Gazzettino ». 

ANGIOLO BANDINEUI • 


